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Sfida Sky, ascolti giù: è allarme gazebo

LUCA LANDÒ

«Il Pd sia più
orgoglioso
dei suoi valori»

La maledizione dell’Imu

Così salveremo
MadreTerra
VandanaShivapag. 19

ILCOMMENTO

MASSIMOADINOLFI

StoriadiAhmid, dalbarcone al rugby
Scampatoalla morte nella traversataversoLampedusaorasi allenacon l’AmatoriMessina che lo haadottato
Epresto potrebbeesordire inserie B. «Nessunomi avevamai aiutato: lamiacasa èqui»

Il segretario
e il cittadino

Il confronto sulle scelte di politica
scolastica si sta ormai trascinando
su questioni di funzionamento
quotidiano. Ognuna di esse ha
certamente una sua rilevanza, se
non altro perché coinvolge le
condizioni di lavoro di un gran
numero di insegnanti e quelle di
studio di milioni di bambini e
ragazzi, ma è spesso marginale
rispetto agli intenti da perseguire
attraverso il sistema di istruzione.
Il limite di tale confronto è che ci
si sofferma su questioni
contingenti senza chiedersi cosa
accadrà tra cinque, dieci, venti o
più anni (Piaget se lo chiedeva già
più di mezzo secolo fa).
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LAPOLEMICA

MARCOBUCCIANTINI

LASCOMPARSADI ROMBONI

Morire sulla pista del ricordo

Aids, lasfida
chepunta
allozero
Pulcinellipag. 17

U:

Staino

I giorni in carcere erano
tutti uguali. Non ho niente
di cui pentirmi, perché è
inutile stupirsi dei disastri
ambientali se poi non
si appoggiano le battaglie
per cercare di evitarli

CristianD’Alessandro
attivistadiGreenpeace

«Non sarei stato sincero se non avessi
detto Berlinguer...». Una giornata
con Cuperlo dopo il confronto a Sky.
Tra l’«orgoglio della sinistra» e le po-
lemiche con Renzi la sfida del candi-
dato che tenta la rimonta.
 COLLINIAPAG.5

L'indimenticato Adriano De
Zan, protagonista di mille
cronache sulle strade del giro
d'Italia, al traguardo non
dimenticava quasi mai di
sottolineare, delle epiche
imprese dei ciclisti, oltre al
«fatto tecnico», il «fatto umano».
Una distinzione importante:
oltre i chilometri, i minuti di
distacco e le condizioni meteo,
sul sellino stava un uomo.
 SEGUE APAG.4

Sottosegretario,
si accomodi

 MODICA APAG. 11

● DOMENICAPROSSIMAIL PDAVRÀUN
NUOVO SEGRETARIO. LO ELEGGE-

RANNOICITTADINI(QUANTISARANNO:UN
MILIONE,DUE,TRE?)CHEANDRANNOAIGA-
ZEBO MONTATI NELLA NOTTE da migliaia
di volontari con temperature non mol-
to distanti dallo zero. Basta questo, so-
lo questo, per spiegare il significato di
un nome scelto tutt’altro per caso. Per-
ché nel mondo dei cavalieri decadenti
e dei comici urlanti, l’aggettivo «demo-
cratico» non è una trovata da marke-
ting elettorale.
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Gli ascolti sono crollati: la sfida a Sky
tra i candidati delle primarie Pd ha ot-
tenuto solo il 2,7 di share, molto più
basso di quello del 2012. Scatta l’allar-
me partecipazione ai gazebo. Renzi a
Letta: ora il governo deve correre. Ci-
vati: il mio Pd è degli elettori.
 CARUGATIZEGARELLI APAG.4-7

● Share crollato rispetto
alle primarie del 2012. Bene
solo Twitter ● Renzi a
Letta: il governo deve
correre. Civati: bisogna
costruire il Pd degli elettori

Riesplode il caso Imu. I Caf lanciano l’allar-
me per il pagamento di gennaio. Scattano
gli aumenti per la copertura della prima ra-
ta.Camusso:megliorimetterel’imposta. In-
tervista al sindaco di Cagliari Zedda. Prote-
stedi insegnantiestudentisullaleggediSta-
bilità. CIMINOCOMASCHI FRANCHI
 VENTIMIGLIAAPAG.2-3

ILCASO

Smaltite nel
Mediterraneo
le armi
di Assad

● Usa pronti a smantellare
in mare gli arsenali siriani
 

DEGIOVANNANGELI APAG. 13

● Il motociclista ucciso
nella gara a Latina in onore
del «Sic». Sei vittorie iridate

DIVERSOPARERE

Se la scuola
non vede lontano
BENEDETTO VERTECCHI

● A rischio il pagamento di gennaio. I Caf: calcoli complicati ● Copertura prima rata, scattano gli aumenti
● Camusso: l’imposta andrebbe ripristinata ● Insegnanti e studenti in piazza: troppi tagli all’istruzione

Eravamo annoiati e demotivati
da anni di talk show dove i
politici vengono accomodati su
un divano, talvolta dissetati da
esotici cocktail (Telecamere, Rai
3), vellicati più che intervistati,
vanitosi più che spaventati.
 SEGUE APAG.7

La politica
del cronometro

UNAGIORNATA CON...GIANNICUPERLO

Un dramma nel giorno del ricordo. Do-
riano Romboni, ex grande del motoci-
clismo, è morto ieri in pista durante le
prove del secondo «Sic day», un evento
per ricordare Marco Simoncelli, scom-
parso a Sepang nel 2011. Romboni, sei
vittorie iridate, aveva 45 anni.
 SOLANI APAG.23
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MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

Massimo Zedda è persona pacata,
dalla prosa asciutta, ma quando gli si
prospetta la ragione recondita che
starebbe dietro il provvedimento sul-
la “mini Imu”, ovvero una sorta di
punizione per quei Comuni che han-
no aumentato l’aliquota sapendo
che alla fine avrebbe pagato lo Stato,
la voce del sindaco di Cagliari si in-
crespa: «No, questo non lo accetto.
Che cosa significa? Io, ad esempio,
l’aliquota l’ho abbassata. Non credo
proprio che si possa legare questa
caotica vicenda al comportamento
di qualche mio collega che ha aumen-
tato la tassa. È soltanto una scusa».
In questa storia qual è l’elemento più
indigesto per chi, come lei, ammini-
stra il territorio?
«La pretesa dello Stato di sostituirsi
ai sindaci imponendo una serie di

vincoli, limiti, paletti, condiziona-
menti che finiscono con il rendere im-
possibile il governo delle risorse da
parte degli enti locali. C’è poi un
aspetto, per così dire simbolico, che
non va sottovalutato».
Quale?
«A scatenare le polemiche nei con-
fronti del governo c’è anche una con-
statazione sconfortante. Voglio dire
che a fronte di tutte le imposizioni
che gravano sugli enti locali, dai tagli
al blocco delle spese, dallo stop alle
assunzioni a vincoli di ogni genere,
non si assiste affatto ad un analogo
sforzo a livello nazionale. E si tratta
di una divergenza di comportamento
che in tempi di crisi diventa ancora
più difficile da sopportare».
L’impressionegenerale,perquantori-
guardaicittadini,èchequestareintro-
duzione dell’Imu, in formato mini e
nonacaricoditutti iproprietaridiuna
prima casa, stia generando una gran-
deconfusione...
«È così, non credo che ci siano dei
dubbi su questo. Se ad essere in diffi-
coltà sul da farsi sono gli uffici comu-
nali, figuriamoci quello che può avve-
nire fra i contribuenti».
I tempi stretti, poi, non aiutano. Il ver-
samento del 40% dell’aliquota mag-

giorata dell’Imu dovrà avvenire entro
il 16gennaio.
«Si tratta di un’ulteriore complicazio-
ne. Accanto a coloro che si troveran-
no in difficoltà per un esborso econo-
mico non previsto, ci sarà magari chi
non verserà il dovuto, o soltanto una
sua parte, perché non è stato raggiun-
to in tempo utile da tutte le informa-
zioni necessarie».
Ma come si è potuta verificare questa
situazione?
«Beh, la dinamica dei fatti mi pare
abbastanza chiara. Il punto di parten-
za è stato l’aver creato, per ragioni
politiche, delle forti aspettative lega-
te all’eliminazione dell’Imu su tutte
le abitazioni principali. Da un lato si
è concretizzata nel tempo l’impossi-
bilità di tornare indietro rispetto ad
una promessa fatta, dall’altro lato si
sono manifestate le enormi difficoltà
di trovare una reale copertura finan-
ziaria, tale da rendere possibile il

mantenimento dell’impegno preso.
Insomma, alla fine si è fatto il classi-
co passo più lungo della gamba. Ma
su questo mi consenta di essere ripe-
titivo».
Valeadire?
«È il governo che deve trovare una
via d’uscita, le risorse per risolvere
questa situazione. Per conto nostro,
attraverso l’Anci, in questi giorni ab-
biamo sollecitato più volte l’esecuti-
vo in tal senso, facendo presente che
dopo tutto quello che era accaduto la
vicenda dell’Imu 2013 non poteva
più essere riaperta. Di certo non è
possibile scaricare il problema, lo ri-
peto, sugli enti locali, come se per
noi non esistessero già delle questio-
ni enormi da affrontare. Enormi ed a
volte paradossali».
Ache cosasi riferisce?
«Prendiamo l’esempio della mia cit-
tà, Cagliari. Il bilancio comunale è in
attivo di ben 260 milioni di euro, ep-
pure questi soldi non possono essere
spesi a causa del patto di Stabilità.
Un paradosso drammatico visto che
gli investimenti sul territorio, che già
sono fondamentali in periodi norma-
li, diventano ancor più essenziali nel-
le fasi di crisi economica come l’at-
tuale».

Nel giorno in cui si chiude il capitolo sulla
seconda rata Imu, si riapre invece perfi-
no quello sulla prima rata. Mentre il pre-
sidente della Repubblica Giorgio Napoli-
tano firma il decreto con le coperture
(confermate rispetto a venerdì: i 2 miliar-
di li pagheranno banche e assicurazioni)
della seconda rata, si infiamma la polemi-
ca sul rischio che la prima rata (2,4 miliar-
di) la paghino in gran parte i cittadini con
nuove tasse.

Ma la notizia di giornata riguarda lo
scatto della clausola di salvaguardia per
la copertura della prima rata dell’Imu. In
mattinata era stata la Cgia di Mestre a
denunciarlo, nel pomeriggio è arrivata la
conferma dal ministero dell’Economia.

A causa del mancato introito di 925 mi-
lioni da maggiori entrate Iva (per il paga-
mento di 27 miliardi di crediti Pa) e del
minor gettito dalla sanatoria sui conces-
sionari delle slot machine, il ministero
dell'Economia ha firmato il decreto che
attiva, appunto, gli aumenti: la clausola,
che è stata riscritta, prevede, salvo ulte-
riori modifiche, sia l’aumento degli ac-
conti ai fini Ires e Irap dovuti per i periodi
d'imposta 2013 e 2014, che l'incremento
delle accise su carburanti, tabacchi e alco-
lici, dal 1 gennaio 2015, per consentire il
recupero delle risorse necessarie. Il mini-
stero del Tesoro ha fatto sapere che il de-
creto amministrativo firmato prevede «l'
ulteriore incremento dell'acconto dell'
Ires di 1,5 punti percentuali per il periodo
d'imposta in corso al 31 dicembre 2013 e
per quello successivo». Pertanto, per il
2013 banche e assicurazioni verseranno
l'acconto Ires nella misura del 130% e tut-

ti gli altri soggetti Ires - e dunque tutte le
imprese - nella misura del 102,5%. L’in-
cremento delle aliquote vale anche ai fini
dell'Irap. Per il 2014, invece, tutti i sogget-
ti Ires, comprese banche e assicurazioni,
calcolano l'acconto dell'Ires (e, conse-
guentemente, dell'Irap) in misura pari al
101,5 per cento. Non è ancora conferma-
to, invece, l'aumento delle accise (dalla
benzina agli alcoolici) che potrà comun-
que scattare solo dal 2015 e che, come
più volte sottolineato da fonti di governo,
c'è tutto il tempo di evitare.

CAMUSSO:«PIÙ SERIORIPRISTINARLA»
A peggiorare la situazione arriva poi l’al-
larme dei Caf (centri di assistenza fisca-
le) e Unimpresa sul calcolo della seconda
rata Imu. L’approvazione del decreto leg-
ge che cancella, solo parzialmente, il ver-
samento di dicembre sulle abitazioni
principali, è arrivata troppo a ridosso del-
le scadenze. Ma soprattutto la confusio-
ne generata dalla norma che consente ai
Comuni di far pagare la quota di imposta
relativa all’eventuale aumento stabilito
nel 2012 e nel 2013 rispetto all'aliquota
ordinaria (4 per mille) rende estrema-
mente probabili errori nella determina-
zione degli importi da pagare entro il 16
gennaio. Con l'elevatissimo rischio di da-
re il via a un enorme contenzioso tra con-
tribuenti e amministrazioni locali.

Insomma, il caso regna sovrano. Tan-
to da portare il segretario generale della
Cgil Susanna Camusso, a margine del
congresso del Psi a Venezia, a proporre
provocatoriamente: «L'unica cosa seria
sarebbe rimettere l’Imu». Nel suo inter-
vento aveva detto: «Che serietà ha un Pae-
se che in pochi anni toglie e mette l’Imu 6
volte?».

Come detto, l’unico dato certo della
giornata riguarda il decreto sulla copertu-
ra della seconda rata. Il presidente della
Repubblica Giorgio Napolitano lo ha fir-
mato. Il provvedimento, che fissa la co-
pertura con un aumento degli acconti
Ires per banche e assicurazioni al 128,5%
nel 2013, è stato pubblicato in Gazzetta
ufficiale. Con il decreto il governo fissa
anche a 7,5 miliardi di euro il valore del
capitale della Banca d’Italia e stabilisce
che i proprietari di prima casa nei Comu-
ni che hanno aumentato l’aliquota Imu al
4 per mille dovranno versare entro il 16
gennaio il 40% della maggiore imposta

deliberata dalle amminsitrazioni locali.
Le polemiche su questo nuovo salas-

so, che la Uil calcola in 33 euro per cittadi-
no, con un picco di 59 a Torino, vanno
avanti. «Il primo passo indietro il gover-
no l’ha fatto, adesso ci penserà il Parla-
mento», commenta il sindaco di Milano
Giuliano Pisapia dopo la certificazione
che ai Comuni toccherà solo il 40% (e
non il 50%, come precedentemente co-
municato) della differenza di gettito tra
quanto previsto dallo Stato e l’aumento
deliberato dalle amministrazioni.

L’INTERVISTA

«Diventa impossibile amministrare il territorio»

● Si chiude il capitolo
della seconda rata ma
si riapre quello della
prima: mancano i fondi,
si applica la «clausola di
salvaguardia» ● Caf
in allarme: impossibile
calcolare gli importi

«LoStatocontinua
asostituirsiai sindaci,agli
enti locali.Convincoli
semprepiùstringenti, i
Comuninonriesconopiù
agestire le lororisorse»

ECONOMIA

MASSIMOFRANCHI
ROMA

Imu, non c’è copertura
e scattano gli aumenti

SACCOMANNI E ITEDESCHI

«Non vogliamo scaricare i nostri debiti su Berlino»
I tedeschipossono stare tranquilli:
nessuno in Italiaha intenzionedi
scaricare idebiti del Paesesulla
Germania.Lo dichiara in manieranetta
inun'intervistaalla «Frankfurter
AllgemeineZeitung» (Faz) ilministro
dell'Economia,FabrizioSaccomanni.

«Nessuno in Italia, iomeno di tutti,
vuolescaricare ildebito statalesulla
Germania»afferma, sottolineando
peròchealcuniprogetti europei
potrebberovenire finanziati a livello
europeo,vistoche le reti elettrichee
delgasportanovantaggi a tutta l’Ue.

. . .

«La vicenda dell’Imu
sta creando confusione
negli uffici comunali,
figuriamoci fra i cittadini»

. . .

«A Cagliari c’è un bilancio
in attivo per 260 milioni,
ma non si può spenderli
per il patto di Stabilità»

MassimoZedda

2 domenica 1 dicembre 2013



L’insegnante:«Nonc’è
soltanto laquestione
delcontratto: la riforma
Gelminie la leggeBrunetta
vannoaregime,si lavora
peggioesenzagaranzie»

Lostudente:«Università
escuolasonoallosfascio
esenonsenonsipunta
sulla formazione
saràdifficile ripartire
dopoquestacrisi»

LUCIANACIMINO
ROMA

LU.CI.
ROMA

LASTORIA/2LASTORIA/1Massimo è un insegnante preca-
rio di lettere in un liceo di Ro-
ma. Da neanche due giorni ha

concluso il suo percorso al concorsone
con l'ultima prova, quella di greco. «Se
devo parlare da un punto di vista privato
dico che a me è andata molto bene ma
devo fare una considerazione generale:
dopo averlo sostenuto confermo tutte le
critiche sollevate, è un sistema inadegua-
to e arbitrario». Se tutto va bene lui a set-
tembre 2014 otterrà la cattedra, ma ieri è
sceso in piazza con i sindacati della scuo-
la perché «le riforme Gelmini stanno an-
dando a regime, si lavora di più e peggio
e si sta creando una sacca di precariato
sempre più grande». Con altri docenti
precarihanno creato uno spezzone a par-
te. «La nostra presenza al presidio dei
comparti della scuola dei sindacati è criti-
ca e costruttiva». «Non abbiamo condivi-
so la scelta di chiudersi al teatro Quirino
e riteniamo che non bisogna derogare su
alcuni punti fondamentali, la questione
non è solo il rinnovo del contratto».

I precari della scuola hanno creato
una coreografia con enormi matitoni ros-
si,«non vogliamo un’innovazione al ribas-
so, ci sembra che anche questo governo
sia sulla scia di quelli precedenti». Il fatto
è, spiega, «che continua il tentativo di la-
sciare inalterato il contratto per la parte
salariale e rivederlo in solo in quella nor-
mativa, a questo si aggiunge che anche la
legislazione è intervenuta pesantemente
sulla docenza, pensiamo agli effetti della
legge Brunetta sul pubblico impiego. Da

ultimo anche la circolare sui Bes. Tutti
provvedimenti che vanno nella stessa di-
rezione: aumentare il lavoro, renderlo
più difficoltoso, a salario inalterato». A
Massimo e i suoi colleghi precari non pia-
ce neanche la sperimentazione, avviata
in alcuni istituti, del liceo di 4 anni, temo-
no che si perdano ulteriori posti di lavoro
per gli insegnanti «e contestiamo anche
il metodo con cui è stata avviata».

Sono soddisfatti però per la ritrovata
unità sindacale, dai tempi della Gelmini
ministro non si vedeva un presidio di tut-
te le sigle della scuola (Cgil, Uil, Cisl,
Snals-Confsal, Gilda). «La questione ma-
croscopica che unisce è il blocco del con-
tratto dal 2007, ma non bisogna pensare
che i tagli dei governi Berlusconi e Monti
siano un “una tantum”. Ora stanno mani-
festando tutti i loro effetti: bisogna chie-
dere il ritiro dei tagli e della riforma Gel-
mini».

Era importante essere a fianco
dei lavoratori della conoscen-
za». Daniele studia Scienze Po-

litiche all'Università di Macerata. È
andato al presidio dei sindacati con i
colleghi della Rete degli Studenti e
dell'Udu (Unione degli Universita-
ri). «Molto spesso si cerca di far pas-
sare concetto che le nostre battaglie
siano divise, invece la battaglia per
difendere il valore dell'istruzione
pubblica è unica, compete sia agli
studenti che ai lavoratori». Dopo la
manifestazione degli studenti del 15
novembre scorso sono scesi di nuo-
vo in piazza perché «in questa legge
di Stabilità non c'è un vero cambio di
marcia, gli investimenti per il mon-
do della scuola restano scarsi e circo-
scritti a palliativi come il decreto “La
Scuola riparte” che non è struttura-
le». Soprattutto adesso, dice Danie-
le, «c'è bisogno di una grande lotta
per la riaffermazione della centrali-
tà dell'istruzione, l'unico settore dal
quale si può ripartire dopo una crisi
così grave e profonda».

Accanto a lui gli studenti venuti
con un pullman da Napoli. «L'unità
sindacale è una buona cosa – dice –
c'è bisogno delle forze di tutti. Alla
fine è stata una giornata positiva,
speriamo che le nostre rivendicazio-
ni abbiano al più presto risposte con-
crete». Il rapporto con la titolare del
Miur per adesso è discreto. «Bisogna
dare atto alla ministra Carrozza che,

dal punto di vista dialettico, con le asso-
ciazioni degli studenti ha cambiato mo-
do di lavorare». «Certo è - aggiunge -
che vorremo essere coinvolti in manie-
ra permanente nei processi decisionali
e che non si sminuisca il ruolo della rap-
presentanza studentesca, come hanno
fatto i ministri prima di lei. Gli studenti
devono poter incidere». Scuola e uni-
versità sono ormai allo sfascio, dice Da-
niele, dunque «occorre una riforma
strutturale e penso che anche la mini-
stra Carrozza ne sia consapevole. Ma
va messa in campo subito perché ogni
anno che passa la situazione peggiora».

Da dove partire? «Da un investimen-
to economico molto forte da parte del
governo ma mi sembra che l'esecutivo
Letta non abbia né la forza né che senta
la priorità. Il decreto sull'istruzione è
stato un piccolo passo, la strada è lun-
ghissima».

L
a nuova spina nel fianco
della legge di Stabilità pro-
vano a metterla insegnan-
ti, sindacati, studenti, radu-
nati ieri mattina sotto Mon-
tecitorio e poi “in concla-

ve” per studiare le prossime mosse da
opporre al governo, sciopero incluso. Il
messaggio è univoco, per tutte le sigle
scese in piazza (Flc Cgil, Cisl Scuola, Uil
Scuola, Gilda Unams, Snals Confsal)
con duemila manifestanti: la fiducia
nell’esecutivo non può aggrapparsi alla
«buona volontà», riconosciuta al mini-
stro Maria Chiara Carrozza. Il mondo
della scuola vuole cifre, investimenti,
correzioni di rotta, la piattaforma sinda-
cale elaborata punta su sblocco degli
scatti di anzianità e delle retribuzioni
(ferme al 2007), piano di investimenti
pluriennale, risoluzione del problema
del precariato. C’è fame di risorse eco-
nomiche insomma, per dare respiro e
dignità a risorse umane penalizzate or-
mai da troppo tempo.

LECIFRE CONTESTATE
Il punto forse sta tutto qui. Cinque anni
di mannaia sui conti della scuola non si
cancellano, agli occhi degli interlocuto-
ri, con l’assicurazione che non ci saran-
no altri tagli. Un impegno che l’esecuti-
vo giudica mantenuto anche nella legge
di Stabilità. Mentre sindacati, insegnan-
ti e studenti danno un’altra lettura. «Nel-

la Legge di Stabilità non c’è un euro in
più per la scuola, rispetto a quanto già
previsto dal decreto Carrozza converti-
to in legge - accusa ad esempio Mimmo
Pantaleo, segretario della Flc Cgil - I
450 milioni dell’ex decreto 104 doveva-
no rappresentare un primo passo, per-
ché quelle risorse (distribuite su tre an-
ni, per la stabilizzazione di 27 mila pre-
cari del sostegno e un piano di immissio-
ni in ruolo per 42 mila docenti e 16 mila
Ata) sono per noi assolutamente insuffi-
cienti. La Legge di stabilità avrebbe do-
vuto andare oltre, non lo fa».

Anche la senatrice Pd Francesca Pu-
glisi invoca, per il passaggio alla Came-
ra della legge di Stabilità, «una scelta
politica più netta e decisa. Come setti-
ma commissione abbiamo lavorato a

una serie di emendamenti che purtrop-
po non sono passati», ricorda. «La volon-
tà politica non manca ma la coperta è
corta, cortissima, se la tiri da una parte
ti scopri dall’altra» premette Puglisi,
che riconosce al premier di aver mante-
nuto la promessa sullo stop ai tagli su
istruzione e università, così come l’im-
pegno su alcuni punti specifici nella Leg-
ge di Stabilità. «Viene incrementato il
Fondo per il finanziamento ordinario
(Ffo) delle università di 150 milioni per
il 2014, vengono destinati 80 milioni a
favore dei policlinici universitari», quan-
to alla scuola - precisa Puglisi - «ci sono
alcuni milioni sul 2015 e 45 milioni sul
2016 sullo sviluppo delle Aree interne,
che serviranno a riequilibrare i servizi
scolastici di base» resi omogenei dai di-
mensionamenti.

Detto questo, la senatrice Pd spera
appunto si possano aggiungere «alme-
no altri 54 milioni ai 100 già previsti per
il diritto allo studio, per offrire lo stesso
numero di borse di studio ai capaci e me-
ritevoli privi di mezzi» (il precedente go-
verno aveva lasciato per il 2014 solo 13
milioni). Negli emendamenti accantona-
ti («ma io spero nella Camera») c’era
poi la richiesta di 100 milioni per la ri-
cerca di base, e di «un giusto riconosci-
mento economico, invece di blocchi sti-
pendiali mortificanti» per docenti e Ata
della scuola.

Blocchi che i sindacati leggono come

un taglio, «il mancato contratto per noi
non può che essere considerato tale - av-
verte ancora Pantaleo -: ricordiamo che
il mancato contratto si è tradotto, dal
2009 a oggi, in una svalutazione del
10% del salario dei docenti. E che il bloc-
co degli scatti di anzianità per il settore
vale 350 milioni l’anno». La Flc Cgil con-
testa poi anche le altre voci “promosse”
dal governo: «Per il diritto allo studio
servirebbero tre volte le risorse date, e
cioè 300 milioni, per la formazione dei
docenti ci sono solo alcuni milioni a
fronte di un fabbisogno nell’ordine del-
le centinaia». Di «doppia penalizzazio-
ne» dei lavoratori della scuola parla an-
che Massimo Di Menna, segretario Uil,
«governo e Parlamento modifichino la
Legge di Stabilità». E non si venga a in-
vocare davanti a loro le difficili condizio-
ni del Paese, aggiunge Francesco Scri-
ma di Cisl Scuola, «le risorse si possono
trovare tagliando sprechi, consulenze e
con un nuovo assetto istituzionale. Al
governo chiediamo di essere coerente
rispetto al valore che dice di attribuire
alla scuola». «Siamo stanchi delle bricio-
le - riassume Gianluca Scuccimarra,
coordinatore dell'Unione degli Universi-
tari che insieme alla Rete degli studenti
Medi ha manifestato ieri mattina - Chie-
diamo da tempo un'inversione di mar-
cia, l’austerity della conoscenza non ha
funzionato, occorrono più risorse.
Ora».

La scuola in piazza: «Così non va»
ADRIANACOMASCHI
acomaschi@unita.it

«Poca innovazione
e tanto precariato»

Sindacati,docentie
studenti:«Nella leggedi
Stabilità fondi insufficienti
Ebastaaiblocchidiscattie
contratto».Puglisi (Pd):
«MigliorareallaCamera»

«Più investimenti
non misure palliative»

ILDOSSIER

● NEIGIORNI SCORSIÈ STATO
PRESENTATO A ROMA UN

RAPPORTOsul sistema educativo
promosso da quattro associazioni
scolastiche di diverso orientamento:
il Cidi (insegnanti democratici),
l’Aimc (maestri cattolici), Lega
Ambiente scuola e formazione,
Proteo Fare Sapere. La ricerca,
coordinata da Emanuele Barbieri, è
stata condotta sulla base dei dati del
2009 che sono i più completi. Ciò
che colpisce è il giudizio perentorio
che viene espresso in premessa e
cioè il fatto che dopo 150 anni di
unità d’Italia, rispetto ai tassi di
successo scolastico, nonostante lo
sviluppo culturale del Paese si
registrano disuguaglianze che
ricordano i «dati relativi ai tassi di
analfabetismo della popolazione
adulta nel 1861». L’allarme riguarda
due elementi decisivi: il primo è
relativo al fatto che la scuola
sembra aver esaurito la sua
funzione positiva di promozione
sociale, di garanzia delle pari
opportunità di successo formativo
che ha avuto in altri momenti della
nostra storia e, dall’altro che tutti i
dati riconfermano un distacco
ampio e strutturale tra il
centro-nord e la quasi totalità del
Sud, come era appunto nel 1861.

A conferma della distanza tra le
«due Italie» basta leggere i dati
relativi alla carenza dei servizi per
la prima infanzia come gli asili nido
- in Emilia c’è una copertura di
questo servizio del 29%, in
Campania del 2,7-, l’ assenza quasi
completa del tempo pieno, i tassi di
abbandono scolastico che in Sicilia
raggiungono il 26, 5 % tra i ragazzi
tra i 18 e i 24 anni. Oppure i dati dei
cosiddetti Neet (ragazzi che non
studiano né lavorano) con una
percentuale in Campania del 32,9,
rispetto al 9% del Trentino Alto
Adige. Dal rapporto emerge anche
un indice preoccupante di
sperequazione territoriale. La
caratteristica della nostra penisola è
tale che in essa convivono zone
metropolitane densamente popolate
e zone montane che lo sono meno.
E i processi di ridimensionamento
delle unità scolastiche, compiute
negli anni scorsi su parametri
numerici uniformi e dettati solo
dalle compatibilità finanziarie,
hanno generato «disfunzioni nella
qualità dell’offerta del servizio» con
«classi sovraffollate nelle aree
urbane, pluriclassi, e soppressione
di plessi nei piccoli montani». Ora,
se si considera che stiamo parlando
di 9 milioni di persone, si
comprende che le politiche dei tagli
hanno causato la compressione del
diritto all’istruzione come stabilisce
la nostra Costituzione. D’altra parte
la spesa per la scuola in Italia
rimane abbastanza bassa: il 4.8%
del Pil, che ci colloca al
ventiduesimo posto tra i Paesi
europei, prima della Grecia e anche
della Germania, ma molto lontano
da tutti gli altri. Un quadro
complessivamente preoccupante,
quindi, tenendo conto che
andrebbero verficate con più
attenzione le conseguenze del
«taglio colossale» operato dalla
coppia Tremonti-Gelmini, che
finora nessuno ha messo in
discussione, neanche la legge di
stabilità appena varata. È probabile
perciò che tutti gli indicatori siano
peggiorati rispetto al 2009 e che il
lavoro per ridare senso alla scuola
italiana sia ancora più difficile.

Istruzione:
l’Italia in ritardo
resta ancora
divisa in due
L’ANALISI

GIORGIOMELE

domenica 1 dicembre 2013 3



Il countdown è iniziato, Matteo Renzi
ieri nella sua enews contava: «Meno 8 a
un partito che sa vincere». Sette, oggi,
sette giorni alle primarie e a quella che
comunque andrà si annuncia come
una vera svolta nel Pd. E la svolta non
riguarderà solo il Partito democratico,
ma lo stesso governo e la sua fase due,
quella senza Silvio Berlusconi in mag-
gioranza e con Angelino Alfano che
adesso spinge l’acceleratore sulla rifor-
ma della giustizia tanto cara al suo ex
Capo. Un'accelerazione che a molti fa

chiedere quanto vero sia questo divor-
zio tra i due ex inseparabili, che spinge
Pippo Civati a dire «Io non mi fido di
Alfano. È quello del Lodo Alfano e del-
le leggi ad personam. Berlusconi sarà
ancora il nostro avversario, con Alfano
torneranno insieme e faranno cartello
alle prossime elezioni».

Matteo Renzi, parlando a Palermo,
suggerisce prudenza a chi sente la vitto-
ria già in tasca e spinge il governo a
«mettersi a correre e finalmente fare le
cose e farle bene: basta con i rinvii»,
perché altrimenti saranno ancora loro
ad avere la meglio, Berlusconi e Grillo
che adesso più che mai soffieranno sui

populismi.
Le prossime due settimane saranno

decisive per la politica italiana, il sinda-
co definisce quella attuale, «una mag-
gioranza di emergenza, diversa dalle
larghe intese e che ha i numeri per fare
le cose che da anni si dicono e non si
fanno». Durante il suo comizio in Sici-
lia torna a parlare agli orfani del Cava-
liere, a quei voti a destra che alle urne
potrebbero fare la differenza, soprat-
tutto adesso che l’ex premier non po-
trà scendere in campo in prima perso-
na. «A chi in passato ha votato Berlu-
sconi e ora è deluso, che facciamo? Gli
diciamo vai via? Oppure, non ti voglia-
mo? Sarebbe un grosso errore. Sono
italiani come noi e gli dobbiamo dire:
facciamo qualcosa insieme».

Ma la vera spina nel fianco in questo
momento è l’incognita sul voto di do-
menica prossima. Sotto i due milioni
sarebbe una legittimazione a metà per
il sindaco, un rischio che è ben presen-
te a tutti e tre i candidati. E se per Cu-
perlo questo potrebbe anche significa-

re un risultato migliore, per Renzi
avrebbe il segno di un flop rispetto alle
cifre dei suoi predecessori. Ieri ha ab-
bassato l’asticella, «un milione e mezzo
sarebbe un risultato superiore a quello
di tutti gli altri partiti perché le forme
di consultazione che stiamo facendo
noi come Pd sono straordinarie», ma
gli scongiuri non si contano. Tanto che
per sabato prossimo fa una vera e pro-
pria chiamata alla mobilitazione: «Mil-
le tavolini in mille piazze d‘Italia per
raccontare cosa sono le primarie, qual
è il nostro sogno concreto, perché que-
sta è la volta buona. E anche come si
vota, le indicazioni logistiche. Mille ta-
volini una campagna straordinaria di
mobilitazione. Mille piazze per mille
persone. Raggiungiamo un milione di
persone. Tutti insieme. Vi va?».

Se vince lui, si cambia, ripete a Paler-
mo, elencando il pacchetto di riforme
che intende presentare a Letta. «Chi
mi vota, non vota per me - spiega il sin-
daco di Firenze -. Non vota solo per
me. Vota per un pacchetto di proposte
specifiche. Chi vota per me vota per
una riforma della politica che consenta
di risparmiare 1 miliardo di euro sui
2,5 miliardi. Che rottama le indennità
di Senato e Province, riduce costi e po-
sti. Fa dare alla politica il buon esem-
pio. E stavolta è la volta buona perché i
numeri ci sono. Un Pd che cambi rispet-
to al passato può farlo perché stavolta
è la volta buona».

Renzi torna a parlare della riforma
del lavoro, della semplificazione delle
norme, della formazione professiona-

le, di un fisco disboscato delle sue rego-
le ingarbugliate e della giustizia. Stavol-
ta i numeri ci sono, insiste il sindaco,
perché è il Pd l’azionista di maggioran-
za, eppure senza i numeri di Alfano si
torna a bomba.

Letta domani sale al Colle e parlerà
con Napolitano della nuova verifica
che il governo dovrà fare alle Camere,
dopo l’8 dicembre, perché è evidente
che sarà necessario siglare prima un
patto con il nuovo segretario e poi apri-
re la fase due dell’esecutivo che subirà
il doppio attacco di Forza Italia e di
Beppe Grillo e che quindi non potrà
reggere anche il fuoco amico.

E, a proposito di amici, sembra pro-
prio che Giorgio Gori non abbia preso
bene la sua esclusione dalle liste dei
candidati renziani per l’assemblea na-
zionale del Pd. Così l’ex produttore del-
la Magnolia, tra i primi spin doctor che
hanno lanciato l’amico Matteo nella
sua discesa nel campo delle primarie e
nella sfida con Bersani, è pronto a can-
didarsi come sindaco di Bergamo.

Un suo vecchio sogno, confidano gli
amici di Gori, e infatti lui ha assicurato
che la sfida per il governo della sua cit-
tà è la cosa che lo interessa di più: «La
mia priorità è Bergamo», ha detto al
Corriere.it. Ma nelle ricostruzioni que-
sta scelta viene interpretata come una
contromossa, perché Renzi, dicono,
avrebbe voluto escludere il manager
dagli elenchi delle persone a lui vicine
proposte come capolista nelle città.

Insomma, tra il sindaco e il suo pri-
mo guru mediatico è rottura.

ILCOMMENTO

MASSIMOADINOLFI

POLITICA

SEGUEDALLAPRIMA
E De Zan lo intervistava con
rispetto. Su ben altre sedie sono
accomodati i sottosegretari del
governo Letta che, dopo la rottura
di Berlusconi, hanno seguito il
Cavaliere all'opposizione. E
tuttavia restano ben seduti al
governo. La formula: «partito di
lotta e di governo» richiede
dunque un aggiornamento che
includa anche il caso di questi
valentuomini, disponibili con
grande senso di abnegazione e
sacrificio personale a lavorare su
provvedimenti e misure che il loro
neonato e rinato partito, Forza
Italia, cercherà implacabilmente di
bocciare.
Nel loro caso, il brocardo «nemo
contra se edere tenetur» non è
affatto calzante: questi

sottosegretari sono ben capaci di
accusare se stessi, e anzi sono
tenuti a farlo, come uomini
d'opposizione, chiamati a mettere
sotto accusa i loro stessi atti di
governo. Con una mano firmano,
con l'altra implacabilmente
contestano. Penelope, quella che
filava la tela di giorno per sfilarla
di notte, era una principiante, a
confronto.
Si capisce allora perché, ben oltre
il fatto tecnico, è il fatto umano
che interessi il cronista. Che infatti
in Italia, in quella scuola di uomini
nuovi che deve essere stata in tutti
questi anni la casa della libertà o il
popolo delle libertà o il polo del
buon governo (addirittura!), una
roba simile sia giuridicamente e
politicamente possibile, si stenta a
crederlo, e però ce ne si fa una
ragione. Ma umanamente
possibile?
Qui è veramente difficile farsene
una ragione, anche perché gli
interessati non ne forniscono

alcuna. Preferiscono tacere, non
rispondere, svicolare. I giornalisti
chiamano, e loro non rispondono. I
giornalisti richiamano, e loro
tergiversano, nicchiano, e di nuovo
non rispondono. Quando si dice
metterci la faccia.
L’altra sera durante il confronto a
Sky, con accenti diversi, i
candidati alle primarie del Partito
democratico hanno
meritoriamente parlato più volte
di costi della politica,
finanziamento della politica,
riforma della politica. Temo che il
caso dei sottosegretari di Forza
Italia non sarebbe risolto in
nessun caso. Se non capiscono da
soli che è inammissibile rimanere
contemporaneamente al governo
come sottosegretari e
all'opposizione come esponenti di
Forza Italia, non c'è legge che
possa farglielo capire. E, a volte,
tutto il gran parlare che si fa di
rinnovamento della politica, di
recupero di credibilità e di

autorevolezza si incaglia
miseramente dinanzi a un ceto
dirigente a dir poco inadeguato,
selezionato con criteri che con la
cultura e la dignità della politica
francamente non hanno nulla a
che fare. Siamo di sicuro oltre il
fatto tecnico, ma anche il fatto
umano è francamente
incomprensibile.
E dunque: il fatto umano di De
Zan non si capisce, il brocardo
latino non si applica, la formula
della lotta e del governo è
antiquata e il mito di Penelope è
poca roba. Ci vuole ben altro, ci
vuole la mostruosa, smisurata
sentenza di Goethe: «Nihil contra
Deum nisi Deus ipse». Se al posto
di Dio prestate al poeta tedesco un
sottosegretario teologicamente
inamovibile di Forza Italia, vedrete
che la frase funziona. (Se poi
funziona il governo con simili
figure, questo è un altro, più arduo
problema, che speriamo però
Letta possa presto risolvere).

MARIAZEGARELLI
ROMA

Sottosegretario (di lotta e di governo), prego si accomodi

. . .

Non c’è riforma
della politica che appaia
capace di risolvere
problemi del genere

● Ora la maggioranza è «di emergenza e può
fare cose che da anni si dicono e non si fanno»
● Cosa dire ai delusi da Berlusconi? «Sono italiani
come noi, facciamo qualcosa insieme» ● E Gori
escluso dalle liste si candida sindaco a Bergamo

Renzi: «Il governo
adesso deve correre»

Il sindaco di Firenze Matteo Renzi FOTO LAPRESSE
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Non bastassero gli avvisi di garanzia e i
sigilli al Crescent, le accuse per corruzio-
ne insieme al figlio Piero nell’ambito del
crac Amato e le intimidazioni; ieri Vin-
cenzo De Luca ha dovuto incassare an-
che la decisione dell’Antitrust che ha
sancito l’incompatibilità tra la carica di
sindaco di Salerno e quella di sottosegre-
tario alle Infrastrutture e ai trasporti.

Per l’Autorità garante della concor-
renza e del mercato, il giuramento pre-
stato da De Luca il 3 maggio scorso co-
me sottosegretario determina incompa-
tibilità perché «i titolari di cariche gover-
native non posso ricoprire la carica di
sindaco in un comune con più di 5.000
abitanti». E così, il Garante ha di fatto
respinto anche la richiesta di proroga
del termine di conclusione del procedi-
mento presentata dallo stesso De Luca
tre giorni fa «perché tardiva», escluden-

do la possibilità da parte del primo citta-
dino di produrre documentazione inte-
grativa.

Il provvedimento del presidente Gio-
vanni Pitruzzella è stato pubblicato ieri
sul sito dell’Authority, e contestualmen-
te è stato inviato ai presidenti di Came-
ra e Senato prima di essere notificato al
diretto interessato e al consiglio comu-
nale di Salerno. Ma la partita non è anco-
ra chiusa, entro 60 giorni dalla notifica,
infatti, De Luca potrà ricorrere al Tar
del Lazio. O al massimo entro 120 gior-
ni, potrà presentare un ricorso straordi-
nario al Presidente della Repubblica.

Qualunque sia la strada che intende-
rà percorrere, la decisione dell’Anti-
trust ha di fatto chiuso una sorta di «no-
vembre nero» per De Luca. Ultimo col-
po, in ordine di tempo, il coinvolgimen-
to nell’inchiesta sul crac del pastificio
Amato. La notizia era stata riportata
dal quotidiano ilFatto e nell’occasione il
sindaco si era limitato ad un secco «no

comment». Tutto parte da alcune rivela-
zioni di Giuseppe Amato junior, che
avrebbe raccontato ai magistrati di aver
pagato le spese relative al comizio di De
Luca a piazza Plebiscito nel 2010, in oc-
casione delle regionali. A spingerlo a fa-
re questo passo sarebbe stato, secondo
Amato e sulla base delle ricostruzioni
dei magistrati, Mario Del Mese (nipote
dell’ex deputato Udeur Paolo, vicino a
Piero De Luca).

Va detto che, in una nota, l’avvocato
di Mario Del Mese definisce il suo assi-
stito «estraneo» alle ipotesi di accusa,
aggiungendo inoltre che «nessun tipo
di rapporto è intercorso fra Del Mese e
i signori De Luca, tale da giustificare
fantasiose ricostruzioni scandalisti-
che». Ma il capo d’accusa più pesante
nei confronti del sindaco e di suo figlio
sarebbe un altro. Secondo quanto ripor-
tato dal Fatto quotidiano, Amato junior
avrebbe detto ai magistrati: «Mario Del
Mese mi raccontava di viaggi in Lus-
semburgo per raggiungere Piero De
Luca al quale portava soldi da versare
sul conto in Lussemburgo, proventi del-
la Ifil».

Per De Luca un terremoto arrivato a

brevissima distanza dal caso Crescent,
visto che non più tardi di dieci giorni fa
i carabinieri del comando provinciale
di Salerno hanno sequestrato l’impo-
nente edificio in costruzione dal 2008,
notificando al sindaco un avviso di ga-
ranzia per abuso d’ufficio e falso in atto
pubblico. I termini della questione?
Stando alla tesi dei magistrati Rocco Al-
fano e Guglielmo Valenti «gli ammini-
stratori e i funzionari pubblici» avreb-
bero «consapevolmente e volontaria-
mente» violato le procedure ammini-
strative «sia per accelerare i tempi di
realizzazione dell’opera, sia per conte-
nere i costi per i privati appaltatori».
Ed è proprio sulla base di queste accuse
che il gip Donatella Mancini ha dispo-
sto il sequestro del Crescent, facendo
partire gli avvisi di garanzia.

Non bastasse tutto questo, in setti-
mana De Luca ha dovuto fare i conti
anche con il macabro episodio su cui
ora indaga la Digos: la testa di maiale
mozzata che è stata lasciata martedì
scorso nell’androne del palazzo dove il
sindaco e viceministro abita. Facile im-
maginare che De Luca speri ora in un
dicembre meno problematico.

N
on sarei stato sincero
se non avessi detto Ber-
linguer». Eccolo qua,
Gianni Cuperlo. Gli av-
versari politici lo accu-
sano di essere «legato

ai dogmi egemonici - Brunetta dixit - del
comunismo»? I sostenitori degli altri
due candidati alla segreteria del Pd lo
dipingono come uno che guarda a un
modello di partito che non c’è più? I
commentatori dicono che se non si
scrolla di dosso quell’immagine di politi-
co d’antan non ha la minima chance con-
tro il brillante e tra l’altro già favorito
Matteo Renzi? E lui che fa? Va in tv, an-
zi, va nella X Factor Arena, e alla doman-
da su chi metterebbe nel Pantheon del
Pd risponde come se niente fosse, faret-
ti colorati alle spalle e palchetto in plexi-
glass tra mani e piedi: «Berlinguer». E
perché? «Perché ho preferito essere sin-
cero».

Scende la neve su Milano. Ci si lascia
gli studi di Sky alle spalle. La tabella di
marcia oggi prevede Monza, Bergamo e
Brescia: un incontro con gli amministra-
tori locali (e ribadire che sì, cedere al
«ricatto» del Pdl sulla cancellazione
dell’Imu è stato un errore), poi con un
gruppo di lavoratori di aziende alle pre-
se con la crisi (e insistere che sì, adesso
il governo, che «non è di centrosini-
stra», deve dimostrare «più coraggio e
radicalità», concentrarsi sulla vera prio-
rità che è il lavoro e approvare misure
per rilanciare l’occupazione), un passag-
gio a Sotto il Monte per una visita alla
casa natale di Papa Giovanni XXIII
(«l’uomo del dialogo»). Che, guarda la
coincidenza, fu citato da Pier Luigi Ber-
sani quando un anno fa toccò a lui ri-
spondere alla domanda sul Pantheon
del Pd. I commenti furono di vario gene-
re.

E oggi, che cosa dice Cuperlo delle
cronache del confronto su Sky, dei giudi-
zi dati, delle pagelle affidate alle firme
di punta dei diversi giornali? «Li ho com-
prati tutti ma non li ho letti», dice con
un mezzo sorriso mentre adesso la mac-

china fila sotto la neve tra Monza e Ber-
gamo. E la verità è che è vero.

La mazzetta di quotidiani giace inton-
sa sul sedile, perché fatta la prima inizia-
tiva in un ex convento nel centro di Mon-
za, esultato col pugno chiuso e una risa-
ta quando un signore lo avvicina per far-
gli sapere che l'ha convinto e che non
voterà più per Renzi ma per lui («abbia-
mo conquistato un altro voto!»), strette
mani e fatte pure delle foto con ragazze
e ragazzi che glielo chiedevano, ora Cu-
perlo in macchina si è messo a scrivere
su un taccuino giallo qualcosa sul perso-
nalismo cristiano e i valori della sini-
stra. È la traccia del discorso che farà
tra poco nella sala consiliare di Sotto il
Monte, dedicato a una crisi che «ha avu-
to l'impatto di una guerra» e ha lasciato
«macerie economiche e anche morali»,
farcito di citazioni che vanno da Norber-
to Bobbio («dei partiti della sinistra ita-
liana scrisse che discutono del loro desti-
no senza discutere della loro natura») a
Papa Francesco («la svalutazione del la-
voro è suicida, questa economia uccide
l'uomo, non bisogna essere subalterni
all'idolatria del denaro»), un discorso
farcito di cifre e percentuali per dimo-
strare la gravità della situazione («in
questi sei anni di crisi abbiamo perso 9

punti di Pil, ognuno dei quali è di 16 mi-
liardi di euro, mentre durante la crisi de-
gli anni 30 ne perdemmo 5 e durante la
prima guerra mondiale due decimali in
meno di oggi, 8,8») e che si chiude con
una serie di riferimenti impliciti ed espli-
citi a Renzi. Il primo: «La crisi non è sta-
ta uguale per tutti, c'è chi ci ha lucrato e
noi dobbiamo farci carico di chi ha sof-
ferto e soffre di più, dobbiamo essere
orgogliosi dei nostri valori, noi che sia-
mo la sinistra, non essere subalterni a
una cultura che si è dimostrata fallimen-
tare, non riproporre ricette che sono in
continuità con quelle liberiste dell'ulti-
mo ventennio». Il secondo: «Dobbiamo
ricostruire l'etica pubblica e anche la
moralità di questo Paese e per farlo ser-
ve un partito, un partito che metta al
centro la giustizia sociale e la dignità del-
le persone, non basta un comitato eletto-
rale e un leader solitario. Se ti candidi a
cambiare tutto in questo Paese e in que-
sto partito non lo puoi fare come secon-
do lavoro, né puoi dire che vuoi conti-
nuare a fare il sindaco per stare a contat-
to con i cittadini, come se il segretario
del Pd debba rimanere chiuso in stanze
fumose a cercare mediazioni tra le cor-
renti. Non lo puoi dire perché offendi gli
stessi cittadini, perché rompi quella con-
nessione sentimentale che già si è incri-
nata e perché il segretario del Pd dovrà
tuffarsi nei luoghi del disagio come in
quelli del dinamismo, immergersi nella
società per riuscire a ridare a questo
partito un'anima». Un riferimento alla
“profezia della sinistra”, al fatto che la
politica deve occuparsi del presente ma
avere anche uno sguardo più lungo e
che il Pd è una “comunità” e uno
“strumento” per offrire “speranza”. Ed
ecco il terzo riferimento a Renzi: «Qual-
cuno ha detto che possiamo anche fare
a meno degli iscritti. No, un partito sen-

za iscritti semplicemente non c'è, è co-
me la democrazia senza le elezioni». E
poi un quarto: «È odiosa la parola rotta-
mazione. Non si può parlare in questo
modo di persone. La risposta più bella è
in un vecchio proverbio cinese, che dice
quando vai a prendere l'acqua nel poz-
zo, ricordati sempre di chi lo ha scava-
to».

Applausi, ogni volta applausi. Platea
agée? Nostalgie vetero? Insomma, per-
ché in prima fila a battere le mani c'è il
ventiseienne neo-segretario provincia-
le di Monza e Brianza Pietro Virtuani, il
segretario locale dei Giovani democrati-
ci e una nutrita pattuglia dei suoi, parla-
mentari come Roberto Rampi, che di an-
ni ne ha 36 e alle parlamentarie dell'an-
no scorso se l'è battuta con Civati. E che
a Cuperlo organizza in questa giornata
in Lombardia gli spostamenti con l'aiu-
to di qualche volontario, perché di ave-
re autisti o assistenti che lo accompagni-
no in questa campagna per le primarie
non se ne parla.

A tavola, durante il pranzo organizza-
to dal comitato locale, ci si scherza su.
Volano battute anche sul confronto tele-
visivo, sul minuto e mezzo per dare le
risposte, sul fatto che in America stiano
già oltre e dieci secondi prima della fine
del tempo inizia progressivamente ad
abbassarsi il volume del microfono.
«Trenta secondi, su quel trespolo, che
roba», un po' sospira e un po' sorride
Cuperlo. Che però guarda al lato positi-
vo della faccenda, al “nuovo Pd” che si è
visto: «Abbiamo dimostrato che siamo
un partito sano, vitale. È un patrimonio
che riguarda il Pd ma anche la democra-
zia di questo Paese». Il prossimo passag-
gio decisivo è domenica prossima. Poi
dopo l'8 ci si riposa? «No, poi comincia
un lavoro ancora più duro». Qualunque
cosa voglia dire.

SIMONECOLLINI
INVIATO A BERGAMO

«Incompatibile». Dall’Antitrust nuova tegola su De Luca

RAFFAELENESPOLI
SALERNO

Vincenzo De Luca

Lacrisiche«nonèstata
ugualeper tutti», ilgoverno
che«devemostrarepiù
coraggio»eilPdche
«nonpuòfareamenodegli
iscritti». Ildeputatotriestino
scommettesullaradicalità

Gianni Cuperlo incontra alcuni citadini durante il suo tour FOTO LAPRESSE

. . .

«Perché ho messo
Berlinguer nel Pantheon?
Perché ho preferito
essere sincero»

L’intellettuale di sinistra
che punta alla rimonta

IL REPORTAGE

● Non può essere viceministro e sindaco ● Guai
a catena: dal Crescent al caso del pastificio Amato
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Patrimoniale, Europa
e privatizzazioni

Meno tabù su bioetica
e unioni omosessuali

Almeno in televisione, la risposta del
pubblico non è stata incoraggiante. Ri-
spetto al confronto dell’anno scorso, il
dibattito di venerdì sera tra Matteo
Renzi, Gianni Cuperlo e Pippo Civati
ha registrato un crollo degli ascolti,
più che dimezzati, calati al 2,67 per cen-
to di share, rispetto al 6,17% della sfida
a cinque per le primarie del novembre
2012.

I dati sull’audience diffusi da Sky
Tg24, ovviamente, alimentano le
preoccupazioni sul rischio di un calo
proporzionale nell’affluenza ai gazebo
domenica prossima. Ottimista Renzi,
che prevede una partecipazione alle
primarie di «due milioni di persone».

Ma certo non è di grande consolazio-
ne sapere che in compenso, come spie-
ga la stessa nota di Sky, l’evento è stato
un successo su Twitter, con oltre 87mi-
la «cinguettii». Va detto però che il con-
fronto del 2012 era tra leader che si sfi-
davano per la candidatura alla guida
del governo, qui si trattava pur sempre
di un congresso di partito. Una sfida
resa comunque meno interessante e
appassionante dal fatto che, al momen-
to, nessuno vede elezioni all’orizzonte.

Gli spettatori unici del confronto, in-
forma ancora la nota, sono stati 2.537
mila, tra Sky Tg24 Hd e Cielo, con
un’audience media di 758 mila spetta-
tori (483 mila spettatori medi su Cielo
e 275 mila su Sky Tg24). Lo share è
stato del 2,7%, di cui 1,7% su Cielo e 1%
su Sky Tg24 Hd.

Il 12 novembre del 2012, la sfida tra
Pier Luigi Bersani, Matteo Renzi, Ni-
chi Vendola, Laura Puppato e Bruno
Tabacci fu vista - sempre su Sky Tg24 e

Cielo - da 4.569.755 spettatori unici e
1.885.816 spettatori medi, con uno sha-
re del 6,22%. E Sky Tg24 fece record di
ascolto nella fascia 20.30-22.30, con ol-
tre 700 mila spettatori medi.

La serata di ieri ha però «ottenuto
numeri da puntata di X Factor» su
Twitter: oltre 87mila tweet, informa la
tv satellitare, dei quali oltre 54mila
con l’hashtag ufficiale #ilConfrontoPd.
Tra i trending topic si sono alternati
per tutta la serata e anche nel corso
della notte hashtag legati al program-
ma con i nomi dei candidati ma anche
con varie ironie.

Le reazioni dei tre sono state comun-
que positive. Matteo Renzi ha scritto le

sue impressioni sulla Enews, ovvero
che il Pd «ha mille limiti, mille difetti.
Però coinvolge i cittadini. E ci mette la
faccia come nel confronto Sky di ieri
(una discussione civile, no? A me è pia-
ciuta e trovo che Gianni e Pippo siano
stati molto bravi. Mi piacerebbe che la
facessero anche gli altri)».

Gianni Cuperlo su Facebook si è det-
to «soddisfatto»: «Credo che chi ha assi-
stito al confronto abbia visto tre facce
diverse e ascoltato tre idee diverse che
costituiscono, però, una nuova com-
plessiva immagine del Pd e della sua
classe dirigente». La «notizia più im-
portante per chi crede nel nostro parti-
to», secondo il candidato alla segrete-
ria che ammette: «Per me non è stato
facile. Ma ho cercato di insistere sul me-
rito delle questioni e delle proposte».

A caldo Pippo Civati ha prima scher-
zato («datemi un attimo di pausa dopo
una tonnellata di adrenalina»), poi ha
commentato così: «Noi eravamo con-
vinti di fare una bella campagna e conti-
nueremo. Non so come dirvelo: io non
insidio Renzi, io vinco».

Patrimoniale, taglio della spesa, priva-
tizzazioni, rapporto con l’Europa del
rigore. Sui temi economici i tre candi-
dati alla guida del Pd affrontano l’esa-
me più severo.

Cuperlo è il più netto di tutti sulla
patrimoniale, risponde sì perchè «la
crisi non ha colpito tutti allo stesso
modo, la diseguaglianza è cresciuta e
ora bisogna redistribuire la ricchez-
za», mentre gli altri due sono più pru-
denti: Renzi chiede che prima sia la
politica a farsi carico di dimagrire il
«carrozzone» della spesa pubblica. Ci-
vati insiste invece sul ripristino
dell’Imu prima casa per le fasce più
alte di reddito, che a sua volta è una
forma di patrimoniale. Sulle privatiz-
zazioni, Renzi e Civati invitano alla
cautela, vogliono valutare caso per ca-
so, criticano il piano del governo (su
Eni) e sottolineano la necessità di met-
tere al centro lo sviluppo della concor-
renza, non l’esigenza di fare cassa.

Cuperlo ricorda che «oggi in altri
paesi europei si va nella direzione op-
posta: c’è una domanda di beni comu-
ni che la politica deve tornare a inter-
pretare». A partire dalla scuola. Civa-
ti, dal canto suo, invita a rispettare
l’esito del referendum sull’acqua pub-

blica. I temi dell’economia non dise-
gnano un Pd spaccato radicalmente
sulle ricette. Sul rapporto con l’Euro-
pa, uno dei temi chiave, si coglie una
comune richiesta di rinegoziare il ri-
gore di questi anni, a invertire la rotta
rispetto alle politiche lacrime e san-
gue e ai tagli. Spiega l’economista Pao-
lo Leon: «Nessuno dei tre sembra
aver più di intenzione di accettare le
imposizioni della Commissione euro-
pea come si sono venute determinan-
do fino ad oggi. E credo che questo
tocchi anche temi come il pareggio di
bilancio e il fiscal compact. Questo fa
pensare a un Pd deciso ad archiviare
qualunque forma di passività rispetto
ai vincoli europei».

Secondo Leon, ci sono altri punti in
comune tra i candidati: «Non accetta-
no le privatizzazioni per fare cassa, in-
quadrano la questione del debito co-
me un problema europeo e non solo
italiano e mettono in risalto la necessi-
tà di uno stimolo alla domanda che
passi anche da una azione pubblica,

che sia il reddito minimo o azioni redi-
stributive come la patrimoniale» .
Leon spiega che «le posizioni di Cu-
perlo e Civati sono più vicini, appar-
tengono a una tradizione keynesiana,
mentre Renzi mi pare meno collocabi-
le in una scuola economica».

Sulle privatizzazioni, Renzi e Civati
però hanno dei punti in comune. «En-
trambi hanno un approccio pragmati-
co, caso per caso, valutando con preci-
sione gli obiettivi», spiega Filippo Tad-
dei, consigliere economico del deputa-
to di Monza. Secondo Taddei, Civati
fa un passo in più quando si tratta di
specificare dove tagliare la spesa pub-
blica per abbassare le tasse sul lavoro.
«Noi puntiamo a recuperare 16 miliar-
di tagliando gli organi esecutivi, legi-
slativi e degli Affari esteri, compresi
gli stipendi apicali della burocrazia:
un punto di Pil ottenibile senza tocca-
re i servizi», spiega Taddei. Yoram Gu-
tgeld, consigliere economico di Ren-
zi, non chiude alla patrimoniale, ma
mette prima la necessità di ridurre la
spesa «senza toccare la qualità dei ser-
vizi sociali. Si può fare». E la patrimo-
niale? «Bisogna capire bene di cosa si
parla. Quella francese di cui si è molto
discusso porta un gettito di 1,5 miliar-
di l’anno, non è moltissimo. Credo
che per tagliare sia necessario coinvol-
gere in modo più diretto i ministeri».

Ricette, opinioni, anche diverse.
«Non vedo enormi differenze tra i can-
didati», spiega Gutgeld. «E soprattut-
to non vedo incompatibilità che renda-
no difficile la vita del Pd dopo le prima-
rie. Siamo davanti a un cambio gene-
razionale importante, che ci consenti-
rà di essere molto più incisivi
sull’agenda del governo».

Siamo davanti a una svolta nel Pd sui
diritti civili? Se si confronta il dibattito
di venerdì sera su Sky con i giorni ro-
venti della discussione sui Dico ai tem-
pi del governo Prodi, quando il tema
era consentire o meno a una coppia di
fatto di andare dal notaio (ma separata-
mente) per veder riconosciuti alcuni di-
ritti, il passo compiuto sembra enor-
me. Termini come Dico e Pacs sono
usciti dal dibattito, ora il confronto è
tra le «civil partnership alla tedesca» di
Renzi e i «matrimoni egualitari» di Ci-
vati, con tutti e tre i candidati che si
pongono esplicitamente il tema dei fi-
gli, biologici e non, delle coppie omo-
sessuali.

Civati è il più esplicito dei tre, parla
di matrimoni e dice sì ad adozioni e affi-
di. Renzi sostiene che la parola «matri-
monio» sia un ostacolo al raggiungi-
mento dell’obiettivo. Cuperlo, un pio-
niere sul tema, ribadisce la sua linea
sui diritti dei figli delle famiglie «arco-
baleno» e parla delle adozioni come di
«un tema complesso che dobbiamo di-
scutere senza pregiudizi». Ed è l’unico
a riportare in auge il tema delle modifi-
che alla legge 40 sulla fecondazione as-
sistita, battaglia arenata nel referen-
dum boicottata dal centrodestra.

Ivan Scalfarotto, renziano di lun-
go corso e combattente dei diritti gay,
spiega che «la posizione più avanzata e
chiara è senza dubbio quella di Civati.
Ma temo che sia poco espansiva, che
non parli a quella zona grigia dell’opi-
nione pubblica che è necessario convin-
cere per portare a termine questa bat-
taglia». Scalfarotto è autore di una pro-
posta legge alla Camera sulle nozze
gay, ieri citata da Civati (ha sostenuto
che col M5S «si potrebbe avere la mag-
gioranza su questo testo a Montecito-
rio»). E tuttavia ritiene che la posizio-
ne di Renzi sia efficace: «Per fare le leg-
gi bisogna convincere anche chi non la
pensa come te, e su questo Matteo è
sicuramente più espansivo. La sua pre-
sa di posizione sulla possibilità di ado-
zione da parte del genitore non biologi-
co nella coppia omosessuale è un netto
passo avanti». «Nel complesso, dal di-
battito emerge un Pd molto cambiato
su questi temi rispetto a uno o due anni
fa», conclude Scalfarotto. «Si vede che
c’è stato un cambio generazionale mol-

ECONOMIA DIRITTI CIVILI

A. C.
ROMA

Una discussione civile. A me è piaciuta
e trovo che Gianni e Pippo siano stati

molto bravi. Mi piacerebbe che la facessero
anche gli altri

Primarie, ascolti dimezzati in tv
● Il confronto a tre crollato al 2,7% di share
rispetto al 6,17% della sfida a cinque del novembre
2012. Boom solo su Twitter ● Il Pd teme per la
partecipazione ai gazebo di domenica prossima
● Soddisfatti per il dibattito i tre candidati

GIUSEPPE VITTORI

ALCONGRESSO DELPSI

Martelli:«MeglioRenzicheCuperlo»
ClaudioMartelliprende la parolaal
congressodel Psi, che si sta svolgendo
inquestigiorni a Venezia,e si schieraa
favoredi MatteoRenzinella battaglia
per leprimarie Partitodemocratico.
«Cuperlo,perquanto forbito,parla un
linguaggioda “corazzataPotemkin”»,
afferma l’exministro socialista,
alludendoal capolavorodi Eisenstein,o
forsedirettamenteallo sberleffochegli
avevariservatoPaolo Villaggio in una
celebrescenadi «Fantozzi».Secondo
Martelli il deputatotriestinocandidato
allaguida del Pd«rappresentachinon
vuoleun disancoramentodalla
tradizionecomunista, cheRenzi ha
sfidatoevinto.Scusate seèpoco». E
ancora:«Nonmi dispiace lacarica
adrenalicadi Renzi. Bisogna vederese

vuoleessere GerhardSchroeder, Tony
Blairo avvicinarsi al programma di
BettinoCraxi degli anniOttanta».
Infine, l’interrogativo- o forse l’auspicio
-più impegnativodi tutti: «Renzi vuole
porre fine alla diaspora socialista?».

Amarginedello stessocongresso
NichiVendolaaveva invece dichiarato
diaver visto il confrontotra gli sfidanti
delPd ediaver giudicato PippoCivati il
piùefficace.«Perché èquello che
capiscequantosia paradossaleperun
partitodi sinistravivere l’esperienza,
ieridelle largheoggi delle strette
intese,eda questopunto divistaCivati
haanche la freschezza dialludere a una
sinistrache ècapacedi intrecciare il
terrenodei diritti civili con il terrenodei
diritti sociali».

ANDREACARUGATI
ROMA

. . .

L’economista Leon: sono
molto critici sui vincoli
europei. Gutgeld: non ci
sono distanze enormi

. . .

Scalfarotto: «Adesso il Pd
è più evoluto su questi
temi». Saraceno: «Il nodo è
sempre il matrimonio gay»
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Governabilità
e scelta degli eletti

to forte, che ha portato a una forte
evoluzione. Lo stesso Renzi, che cer-
tamente è il più timido dei tre, parla
della situazione di una sua coetanea
e collaboratrice che ha un figlio e
una compagna dello stesso sesso. La
nuova generazione vive a contatto di
questi temi, molto più di quella prece-
dente».

Molto più prudente la professores-
sa Chiara Saraceno, uno dei maggio-
ri esperti in Italia di sociologia della
famiglia: «Anche nelle precedenti
primarie erano stati presi impegni si-
gnificativi dai candidati sui temi dei
diritti civili, ma poi questi argomenti
sono stati rapidamente dimenticati»,
spiega. «E non è solo “colpa” delle
larghe intese. Mentre il Pdl ha scelto
il tema dell’Imu e ne ha fatto una ban-
diera vincente, il Pd non ha fatto dei
diritti civili un elemento irrinunciabi-
le delle larghe intese, pur non aven-
do un costo per i conti pubblici. Anco-
ra peggio sono andate le cose sul te-
ma dell’omofobia, con un testo di leg-
ge talmente povero che mi auguro
non sia mai approvato». Per Sarace-
no, «è molto difficile che con questa
formula di governo con un pezzo di
Pdl si possano fare dei passi avanti
sui diritti civili». Nel merito, la docen-
te spiega che la questione è relativa-
mente semplice: «Il punto è decidere
se le coppie omosessuali debbano o
no avere gli stessi diritti di quelle ete-
rosessuali, e dunque l’obiettivo è
quello del matrimonio egualitario.
Del resto la stessa Germania sta di-
scutendo di questo, superando le ci-
vil partnership. Non c’è dubbio che
la posizione di Civati sia quella più
chiara».

Sulle riforme istituzionali e la legge elet-
torale il «nuovo Pd» che si è presentato
al dibattito su Sky non appare più chia-
ro e risoluto rispetto al partito degli ulti-
mi mesi. Cuperlo, il più netto nel dire
«mai più al voto con il Porcellum, ribadi-
sce la vecchia proposta del doppio tur-
no di collegio, che negli ultimi mesi era
uscita dai radar. Civati ripropone il Mat-
tarellum del 1993, pur aprendo a corre-
zioni e dà per morto (dopo l’uscita di
Berlusconi dalla maggioranza) il percor-
so parlamentare sulle riforme con la
Commisiosne dei 40 e la riforma del
138. Renzi, infine, punta tutto sulla go-
vernabilità, offrendo tre modelli: il Mat-
tarellum con un 25% di premio di mag-
gioranza, il doppio turno di collegio e
un terzo sistema, usato nei Comuni sot-
to i 15mila abitanti, che prevede la mag-
gioranza di seggi per la prima lista. È
l’unico a porre il tema dell’abolizione
del Senato, con un’unica Camera che dà
la fiducia al governo.

Resta nell’ombra il doppio turno di
coalizione, sui cui il Pd è ancora ufficial-
mente impegnato. Nessuno dei tre can-
didati lo cita esplicitamente. «Mi pare
che gli obiettivi di fondo siano chiari,
meno le soluzioni pratiche», commenta
Luciano Violante, che nel Pd è uno dei

maggiori esperti in tema di riforma.
«Gli obiettivi sono la governabilità e la
scelta dei parlamentari da parte dei cit-
tadini. Se partiamo da qui, mi pare che
il ritorno al Mattarellum non garantisca
una maggioranza chiara, neppure con
un premio del 25%. E anche il doppio
turno di collegio, con tre poli, presenta
alcune incognite. L’unica soluzione che
garantisce una maggioranza è il doppio
turno di coalizione». Violante poi ragio-
na sull’abolizione del Senato proposta
da Renzi: «Spero che si tratti di una sua
trasformazione in una Camera di rac-
cordo tra lo Stato e gli Enti locali, come
avviene in tutte le grandi democrazie oc-
cidentali».

Stefano Ceccanti, costituzionalista vi-
cino a Renzi, vede il bicchiere mezzo pie-
no: «Tutti e tre i candidati, al fondo,
chiedono un sistema più chiaramente
maggioritario, nessuno vuole il propro-
porzionale, con Renzi che sottolinea la
necessità di togliere la fiducia al Senato,
su cui non vedo obiezioni da parte degli
altri». Secondo Ceccanti il presidenziali-
smo (su cui c’è stata una scintilla tra Cu-
perlo e il sindaco di Firenze) è un tema
che resta sullo sfondo: «L’elezione del
Capo dello Stato non è in discussione. E
anche Cuperlo col doppio turno apre a
una forma di legittimazione più diretta
del primo ministro. È lo schema partori-
to dai saggi del governo».

Allarme affluenza

Sono soddisfatto. Si sono viste
tre facce diverse e ascoltate tre

idee diverse che costituiscono una
nuova immagine del Pd

Noi eravamo convinti di fare
una bella campagna e

continueremo. Non so come dirvelo:
io non insidio Renzi, io vinco

SEGUEDALLAPRIMA
Un pigro servilismo che ha distinto il confronto tv studiato
da Sky come una ventata d’aria fresca. Approvato (già
dall’esordio, lo scorso autunno) con complimenti “massimi”
e altri più suggestivi e vuoti: si passava dall’elogio della
democrazia all’evocativo «confronto all’americana».
Sembra però un concentrato di tutto, un minuto per
spiegare il roveto delle privatizzazioni - quelle giuste e
ineluttabili, quelle da studiare, quelle convenienti ma
proibite dall’amministrazione del bene comune. Una
battuta sui diritti civili di milioni di persone, 40 secondi per
amareggiarsi del ruolo delle donne nella società, nel lavoro.
Poi governo, Pantheon, Berlusconi, patrimoniale e fisco,
l’Europa, il rigore, la spending review, la legge elettorale...
sedici domande su tutto, e l’appello finale come retaggio
delle tribune elettorali ai tempi del bianco e nero.
Un giorno di cinquant’anni fa Cesare Merzagora ribattezzò
con «Brevi cenni sull’universo» il programma del primo
governo Moro appena presentato alle Camere.
Quell’ampiezza parve ridicola ma si addiceva a un

documento che richiedeva ore di
lettura (e uno come Aldo Moro nel
minuto e mezzo a disposizione
avrebbe fatto appena in tempo a
ponderare un paio di smorfie).
Pensiamo adesso quei «brevi cenni»
costipati in un format di un’ora,
divisi per tre autori, ognuno
chiamato alla sua opinione su tutto
lo scibile. Se quest’offerta è la
migliore possibile, certifica solo
l’impossibile rapporto fra politica e
televisione perché il risultato è un
esercizio di abilità linguistica, un
campionato nazionale della sintesi
vista da sinistra. La prossima

frontiera è il dibattito su twitter, 140 caratteri a testa, in
un’ora c’è tempo anche per la pausa pranzo.
Non è un giudizio sui contendenti ma una ribellione alla
riduzione della politica e del giornalismo al time show,
evoluzione “mossa” del talk show di partenza. Restano le
impressioni più dei concetti. Resta l’infatuazione, più del
fascino, che ha bisogno di tempo, di racconto, di buone
immagini negate dall’ansia. Un diluvio di parole
pronunciate in fretta, perché il riferimento non è più
l’astrazione di un contenuto, ma la tirannia del tempo. Il
politico (il potente) non è torchiato dalle domande ma dalla
clessidra che scorre, che lo obbliga a infeltrire un pensiero,
a vestirlo tre taglie di meno, all’imbarazzo della frase
troncata dal suono della campana. La destrezza e la
prontezza sovrastano la competenza, infatti i candidati alla
segreteria del Pd si sono allenati (è evidente) a «dirlo in un
minuto e mezzo». Un adattamento che trasforma in
burletta alcuni dei temi che sono la polpa di una
democrazia. Come tutte le costrizioni, diventa manierismo,
e l’incedere è monotono, din-don-dan, un ritmo
confezionato così da provocare un effetto stancante come
ogni cosa vivacizzata in modo artificiale.
Per restare alla politica, all’insieme di cose e all’interesse e
la conoscenze delle stesse, alla visione e la rappresentazione
della società, al discorso pubblico, alla raccolta dei
sentimenti che si sentono narrati da questo discorso,
quanto può aggiungere un format così concepito? Quanto
può togliere? La valutazione è inquinata dal campionario di
questi decenni, con i politici che hanno invaso lo schermo
perché in fondo è il posto più redditizio e sicuro(chi mai li
ha inchiodati ai fatti, alle promesse deluse, alle riforme
mancate?). Dopo tanto servilismo, ci prendiamo il telequiz
come frontiera di informazione, e non vediamo che il
dibattito è castrato perché le domande sono pronte e finite,
e invece le risposte porgono spesso un dubbio da chiarire,
un furbata da contrattaccare. Questa è la “possibilità”
giornalistica soffocata (peggio: delegata a un fact checking
esterno): addentare Renzi quando si barcamena sulle
coppie gay, o Cuperlo quando fatica sul caso Cancellieri, o
Civati quando sorvola sulle privatizzazioni.
In America - riferimento culturale di questo stile - alcuni dei
vizi elencati sono ammorbiditi da un fatto (i protagonisti
sono solo due) e da tre accorgimenti: spesso, ai candidati è
concesso il battibecco, il confronto diretto. Lo sforamento è
tollerato. E soprattutto i match sono ripetuti e per questo
tematizzati: fra Obama e Romney (l’ultima sfida per la Casa
Bianca) la prima volta si parlò esclusivamente dei temi
economici, la seconda volta soprattutto di sicurezza.
Già che siamo in America, bisognerebbe ricordare quel
discorso così dirompente sulla vita pubblica e sui destini
delle persone, pronunciato al Lincoln Memorial di
Washington da Luther King, «I have a dream». Il reverendo
King ci mise 16 minuti e mezzo a raccontare il suo enorme
sogno. Al time show lo avrebbero svegliato prima.

RIFORME

A. C.
ROMA

. . .

Dal servilismo
del «divano»
al Time show:
l’unica ansia
è il tempo
che scade
I temi ridotti
a burletta

“ “
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ILCONVEGNO

Dalle larghe intese alle «chiare intese».
Angelino Alfano mette i paletti del Nuo-
vo Centrodestra, delineando una sorta
di manifesto con i contenuti del prossi-
mo patto di governo, a partire dalla ri-
forma della giustizia. E si prepara alla
verifica in Parlamento: «Il nuovo segre-
tario del Pd non affossi l'esecutivo». An-
che il ministro delle Riforme Gaetano
Quagliariello è soddisfatto di come cre-
sce la loro formazione: «Abbiamo dimo-
strato che nel centrodestra si può pen-
sare. Non puntiamo solo a ritagliarci
uno spazio politico ma ad avere una vi-
sione. E per farlo bisogna saper ascolta-
re l’Italia».

In attesa della grande manifestazio-
ne di venerdì 7, a Roma sulla Tiburtina,
in cui presenteranno il simbolo del par-
tito, c’è molto da fare. Lo statuto, i grup-
pi parlamentari, il radicamento sul ter-
ritorio. Eppure, Berlusconi è già in cam-
pagna elettorale, con l’obiettivo dichia-
rato di «schiantarli» alle europee. Una
competizione molto difficile, dove il
consenso personale è fondamentale e
dove la soglia del 4% significherà morte
politica o salvezza. Al punto che Alfano
ha quasi deciso. Lui e i ministri capili-
sta più, oltre alla riconferma degli
uscenti passati con loro, tutti i big in
grado di fare da traino.

E dunque, intanto, i punti fermi fissa-
ti, ieri, al convegno di Milano. L’anco-
raggio saldo nel centrodestra, fugando
le ombre di tentazioni neocentriste. Le
riforme istituzionali con il superamen-
to del bicameralismo perfetto come
obiettivo minimo. L’addio al Porcellum
con una nuova legge elettorale «che de-

ve restituire agli elettori il potere di sce-
gliere i candidati e salvaguardare il bi-
polarismo». Poi le sentinelle anti-tasse,
con buona pace di Monti: meno verifi-
che e controlli. «Per dare sostegno fisca-
le all’economia reale bisogna diminui-
re le tasse sul lavoro e detassare il sala-
rio di produttività». E, naturalmente, la
riforma della giustizia, con tanto di sfi-
da di prammatica agli alleati di gover-
no: «Dopo l’uscita di scena di Berlusco-
ni e le pregiudiziali derivanti dal suo sta-
tus di perenne indagato, ora condanna-
to, in conflitto di interessi, pensiamo
che il Pd non abbia più alibi e possa pro-
cedere insieme a noi alla riforma della
giustizia nel suo aspetto penale». Ma an-
che una nuova legge che limiti «l’ecces-
so di intercettazioni».

A Milano, Alfano e i suoi riempiono
di contenuti il Nuovo Centrodestra.
Quelli che dovrebbero fondare il nuovo
patto di governo «Italia 2014». Il pro-
gramma di quella che, per scaraman-
zia, nessuno vuole chiamare «fase
due», ma ci si avvicina molto. Non solo
fisco e giustizia, ma anche riforme, vi-
sione e rapporti con l’Europa, econo-
mia, lavoro, immigrazione. Al conve-
gno, organizzato con la fretta di questo
periodo convulso, aderisce buona parte
delle fondazioni di area centrodestra
(su questo fronte, con Forza Italia non
c’è partita): Magna Carta di Quagliariel-
lo, la De Gasperi di Alfano, Riformismo

e Libertà di Cicchitto, Costruiamo il Fu-
turo di Lupi. Con il vicepremier, ci sono
appunto il ministro dei Trasporti, il suo
sodale più stretto a Palazzo Chigi, il tito-
lare delle Riforme Quagliariello, Schifa-
ni, Formigoni, Sacconi, il giovane capo-
gruppo a Montecitorio Enrico Costa,
Barbara Saltamartini, Simona Vicari.
Ed è stata notata la presenza di «gente
che non è del nostro mondo» come Bini
Smaghi e Luca Ricolfi.

Limare il programma e presentarlo
pubblicamente è un passo opportuno,
prima della verifica di governo che si
terrà alle Camere dopo le primarie
Dem. Serve a evitare di farsi attrarre
nell’orbita dell’azionista di maggioran-
za dell’esecutivo Letta. Forza Italia, in-
fatti, ha già cominciato a martellare:
non solo sono finite le larghe intese, ma
questo ormai è un governo di centrosi-
nistra. Di più. «Un monocolore Pd»,
400 parlamentari rinforzati da una ses-
santina di alfaniani. Una tesi che Berlu-
sconi ha dato ordine di veicolare, e che
lui stesso rafforzerà sabato prossimo a
Milano, durante il lancio dei primi mil-
le club Forza Silvio. Praticamente l’av-
vio della campagna elettorale per le Eu-
ropee di primavera.

Ma quella dell’attrazione fatale, e
magari definitiva, a sinistra, per Alfano
e gli altri rappresenta un pericolo mor-
tale. L’ex delfino ne è consapevole,
scandisce con chiarezza: «Pensiamo
che nel 2014 si possano realizzare alcu-
ne cose importanti». Questa la deadli-
ne: «Abbiamo fatto una scommessa po-
litica che non è eterna, ma di un anno.
Nel 2015 potremmo avere un’alternati-
va di centrodestra vincente». La loro ov-
viamente: «L’ambizione che non abbia-
mo è di fare un movimento politico di
centrodestra che piace alla sinistra: noi
non vogliamo piacere alla sinistra, altri-
menti vorrebbe dire che abbiamo sba-
gliato. Siamo alternativi a una sinistra
che non ha perso il riflesso storico di
controllo delle persone».

Intanto, gli alfaniani si godono la fi-
guraccia dei sottosegretari dispersi.
«Bisogna allertare “Chi l’ha visto”», ma-
ligna un governista. «E i presidenti di
commisisone, ma non dicevano che
non si può stare insieme ai carnefici?».
Ma se per cacciare i secondi non esisto-
no strumenti, ai sottosegretari si posso-
no togliere le deleghe. La verità è che
non se ne hanno notizie: Girlanda ha
già salutato gli azzurri anziché la poltro-
na. E tolti i dimissionari Miccichè e San-
telli, gli altri sono più immersi di un
sub. Cirillo (ignoto alle cronache e silen-
te di suo), Ferrazza, Ferri, e persino il
viceministro Archi. «Letta dovrà deci-
dere presto», si spazientiscono gli allea-
ti.

Un grande palco sulla centralissi-
ma piazza della Vittoria, il tam
tam di richiamo partito dal blog

ai social, tutto è pronto oggi a Genova
per il terzo V-Day del Movimento Cin-
que Stelle.

La parola d’ordine è «Oltre», nel sen-
so di andare «Oltre la finanza. Oltre i
partiti. Oltre le istituzioni malate. Ol-
tre un’informazione disgustosa. Oltre
questa Europa senza capo né coda», è
il grido di battaglia. Ma, soprattutto,
«andare al governo» per cacciare tutti
gli altri, è la solita ambizione. Perché,
declama Grillo sul blog, «vogliamo vin-
cere le prossime elezioni, a iniziare da
quelle europee. La prossima volta per
impedirci di andare al governo dovran-
no mandare i carri armati».

Così nella città dell’ex comico sono
attese circa 100mila persone, militanti
e simpatizzanti che arriveranno da
tutt’Italia in treno e in 28 pullman. Alle
11 il via alla manifestazione con la musi-
ca di gruppi locali, ma il clou sarà alle
14 quando Beppe Grillo salirà sul pal-
co; se parlerà o no anche Casaleggio
non è chiaro, ma fa parte del personag-
gio.

La giornata darà il via alla campa-
gna elettorale per le Europee del 214,
all’insegna dell’antieuropeismo radica-
le. Ma, per riprendere il controllo della
piazza e recuperare lo sbandamento
dei militanti a quasi dieci mesi dalla

parlamentarizzazione del movimento
senza visibili risultati (dopo il boom del
25 per cento), un nuovo Vaffa Day do-
vrebbe far riprendere vitalità e consen-
si ai 5 Stelle. Tanto più dopo i risultati
deludenti ottenuti nelle amministrati-
ve, in Friuli, Val d’Aosta e Basilicata.

L’ospite di grido è Julian Assange, il
fondatore di Wikileaks che si colleghe-
rà in videoconfenza dall’ambasciata
dell’Ecuador a Londra, dove vive rin-
chiuso dal 19 giugno del 2012. Proprio
venerdì scorso alcuni parlamentari Cin-
que Stelle sono andati a trovare l’attivi-

sta australiano su cui pende un manda-
to di arresto internazionale. Ci sarà an-
che Paul Connett, scienziato ambienta-
lista Usa e guru della strategia dei «ri-
fiuti zero», mentre Serge Latouche,
teorico della «decrescita», ha rifiutato
la richiesta un collegamento in diretta
telefonica). Forse interverrà Dario Fo
(secondo le sue condizioni di salute).

Sembra comunque che vari parla-
mentari a Cinque Stelle non ci saran-
no, ufficialmente perché impegnati sul
territorio, ma forse anche in segno di
dissenso.

Per la realizzazione dell’evento fino
a ieri erano stati raccolti 215.263 euro
dai donatori (secondo Polisblog), più
contributi dei grillini genovesi e dell’ex
comico, che avrebbe pagato 10mila eu-
ro solo per l’affitto della piazza svuotan-
dola delle oltre mille auto parcheggia-
te ogni giorno. I toni saranno sempre
quelli urlati del VDay, fra i temi affron-
tati ci saranno le energie rinnovabili,
l’euro e l’anti euro, la Merkel e via di-
cendo, oltre ai cavalli di battaglia grilli-
ni su casta e anticasta (e sul blog si re-
clama la restituzione dei rimborsi elet-
torali, dopo i dubbi espressi dalla Corte
dei Conti). Nel sito c’è anche una sorta
di doppio decalogo sul «perché» vale la
pena essere al V3day, per un grillino
doc: che sia per andare contro la stam-
pa o contro i governi, il richiamo è qua-
si personalizzato come un raduno di ap-

partenenza, con l’ammissione che «ab-
biamo bisogno di calore e abbracci per
andare avanti». Anche a livello locale
non va troppo bene, ieri si registravano
divisioni tra i grillini abruzzesi.

La formula del V-Day, nel senso di
giorno del «vaffanculo» fu adottata pri-
ma della nascita del M5S con la manife-
stazione dell’8 settembre 2007 centra-
ta sulla raccolta di firme per la propo-
sta di legge di iniziativa popolare «Par-
lamento pulito». La seconda edizione
si svolse un anno dopo, poi c’è stato
uno stop, ora la ripresa per galvanizza-
re di nuovo il popolo grillino un po’ sfi-
duciato. Oggi il tema del terzo Vday da
quando i 5 Stelle sono entrati in Parla-
mento è, appunto, l’andare «oltre» qua-
si tutto. E ancora non si è spenta la pole-
mica su Paola Taverna, capogruppo
M5S al Senato che ha detto in un comi-
zio di voler «sputare» sulla testa di Ber-
lusconi.  

Nessuna indulgenza verso Matteo
Renzi (sul blog grillino il confronto a
tre è riassunto nella «supercazzola di
Renzi», ma il sindaco di Firenze rispon-
de sulla sua Enews: «Grillo domani tor-
na alla sua piazza, al suo Vaffa Day. In-
sulterà, come sa fare lui. È un voto di
protesta quello che intercetta. Poi però
non realizza nulla di quello che promet-
te perché i parlamentari stanno sul tet-
to a protestare, non al piano di sotto a
votare».

POLITICA

«Di fronte ai messaggidel Papa»
sull’equitàsocialee il fallimento
dell’economiadi mercato«mi sentoun
pericolosoreganiano».Loha detto
RomanoProdi duranteunconvegno di
CiviltàCattolica.«Dal puntodi vista
socioeconomico, PapaFrancescoha
lanciatomoltimessaggi: la sua
insistenzaènuovasulloscandalo della
povertàcomeinequità.È unrichiamo a
ciascunodinoima ancheai governi: la
politicadeve combattere l’iniquità»,
continua l’expresidente del Consiglio.

«Èunaanalisimolto modernaperché
insistesulle lotte quotidianeper
l’esistenza»,haaggiunto Prodi:
«L’economiadimercato, dice ilPapa,
ha fallito»,edè ineluttabileche una
personalitàcome quelladi Francesco
abbiaunpeso enorme,nella generale
crisidella leadership. Quantoalla critica
alla«globalizzazione dell’indifferenza»
lanciatadal Papaa Lampedusa,Prodi
concordae denunciache «neiG8non
sonomai statemantenute le promesse
verso i paesi del terzomondo».

Grillo si presenta alle europee col terzo «VaffaDay»

CATERINALUPI

● Il Nuovo centrodestra: «Da oggi si passa alle
chiare intese. Il futuro segretario dei Democratici
non destabilizzi l’esecutivo» ● La tentazione
per le europee: candidare tutti i ministri capolista

Alfano al Pd:
«Ora la riforma
della giustizia»

Angelino Alfano FOTO LAPRESSE

FEDERICAFANTOZZI
ROMA

Prodi:«RispettoalPapasonounreaganiano»

Lamanifestazioneoggi
aGenova.Parolad’ordine:
«Oltre».Sulpalco l’ex
comicoeuncollegamento
conAssange.Mamolti
parlamentarinoncisaranno

L’EVENTO

. . .

Quagliariello: «Non ci
siamo ritagliati uno
spazio politico, noi
abbiamo una visione»

Beppe Grillo FOTO LAPRESSE
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Prima notizia, ed è buona: nei Comuni
della Sardegna colpiti dall'alluvione so-
no sospesi tutti i versamenti e gli adem-
pimenti tributari, inclusi quelli da car-
telle di pagamenti emesse dagli agenti
della riscossione, che scadono nel pe-
riodo compreso tra il 18 novembre e il
20 dicembre 2013. Lo prevede un de-
creto del Ministro dell'Economia, Fa-
brizio Saccomanni, firmato ieri.

Seconda notizia: dopo l'alluvione e
l'avvio delle inchieste giudiziarie i pri-
mi indagati. Si tratta di quattro perso-
ne, tre funzionari della Provincia di Sas-
sari e di un imprenditore romano: Clau-
dio Rossi, amministratore della Rossi
costruzioni, azienda che realizzò il trat-
to di strada della provinciale 38 nella
zona di Monte Pino della Olbia-Tem-
pio. La strada dove il 18 novembre so-
no morte tre persone a causa del crollo
di un ponte. I quattro sono stati iscritti
nel registro degli indagati della Procu-
ra di Tempio Pausania. Si tratta di due
fascicoli distinti legati alle perquisizio-
ni disposte dagli inquirenti per l'acqui-
sizione dei verbali di collaudo di strade
e ponti devastati dalla tragica alluvio-
ne. Con l'iscrizione nel registro degli in-

dagati gli inquirenti hanno provvedu-
to, con una perquisizione nella sede del-
la provincia di Sassari e una nella casa
romana dell'imprenditore, a recupera-
re la documentazione relativa ai lavori
e ai collaudi della strada costruita 25
anni fa. «Il mio cliente - spiega l'avvoca-
to Gerolamo Orecchioni legale di Rossi
- ha subito una perquisizione ma lui
non si ricorda se l'ha costruito la sua
impresa oppure no ed è alla ricerca di
qualche documento che possa fugare
ogni dubbio».

Intanto l'attività investigativa prose-
gue. Al momento non ci sarebbero per-
sone iscritte nel registro degli indagati
nei tre fascicoli più corposi, quelli aper-
ti per omicidio plurimo colposo e disa-
stro ambientale. I periti nominati dalla
Procura, si tratta di un geologo, un in-
gegnere idraulico e un urbanista, stan-
no completando la mappatura del terri-
torio per accertare le cause idrogeolo-
giche e ingegneristiche del disastro.

A Olbia prosegue l'attività di censi-
mento delle strutture danneggiate e di
aiuto agli sfollati. «Sono seicento le ca-
se inondate su cui si deve procedere
con ordinanza di sgombero - spiega
Carlo Careddu, assessore comunale all'
Urbanistica e vice sindaco -. Stiamo al-
tresì procedendo con la conta dei dan-
ni e con quanto riguarda gli aiuti con-
creti, perché ci sono famiglie e persone
che hanno perso veramente tutto».

Ieri mattina, intanto, è stato effettua-
to un sopralluogo nelle aree colpite
dall'alluvione. «I danni sono ingenti -
prosegue Careddu - come amministra-
zione comunale stiamo decidendo di
stanziare una somma per i soggetti più
colpiti, mentre si stanno predisponen-
do i moduli per i risarcimenti». E sem-
pre ieri il vice presidente del Consiglio
nazionale dei Geologi Vittorio D'Oria-
no ha lanciato un appello ai sindaci af-
finché si predispongano le mappe del
rischio idrogeologico accompagnate
dal decalogo dei comportamenti da se-
guire o evitare in caso di alluvione.
L’ondata di maltempo sta tornando di
nuovo sull’Isola. C’è allerta meteo in
Gallura. E la gente trema.

Allerta meteo, Protezione Civile atti-
vata in tutta Italia e Enti locali avvisati
della possibilità di nubifragi potenzial-
mente molto pericolosi soprattutto
nel centro sud. A due settimane dalla
sciagura che in Sardegna ha causato
diciassette vittime, in Italia l’allarme
maltempo è di nuovo altissimo e preci-
pitazioni massicce sono previste per
le intere giornate di oggi e domani. Se-
condo le previsioni meteo, infatti, il
sud Italia sarà investito da un nuovo
ciclone mediterraneo che porterà ven-
ti burrascosi e forti piogge con il ri-
schio di violenti nubifragi e accumuli
anche oltre i 100 millimetri. I settori
più colpiti saranno quello ionico, in
particolare quello della Calabria e le
regioni del Medio Adriatico. La per-
turbazione di origine nordafricana è
accompagnata da aria mite e umida e
verrà alimentata e rinvigorita dall'
aria fredda di origine nordeuropea.
Dallo scontro tra queste due masse
d'aria diverse al di sopra delle acque
calde dei mari meridionali, prenderà
vita un ciclone mediterraneo che por-
terà una violenta ondata di maltempo
al sud, con in aggiunta venti burrasco-
si che aggraveranno ulteriormente la
situazione. L'occhio di questo ciclone,
che è il «perno» del vortice di bassa
pressione, si sarebbe formato ieri se-
ra sul basso Ionio per poi spostarsi ver-
so il basso Tirreno. Le regioni che do-
vrebbero essere investite con più for-
za dal ciclone sono Abruzzo, Molise,
Puglia, Basilicata, Calabria ionica e
settori orientali di Sicilia e Sardegna.

Per questo motivo la Protezione Ci-
vile ha diramato una allerta che è sta-

ta estesa a tutte le zone potenzialmen-
te interessate dal maltempo. «Sulla
base delle previsioni disponibili e di
concerto con tutte le Regioni coinvol-
te, cui spetta l'attivazione dei sistemi
di protezione civile nei territori inte-
ressati - si legge - il Dipartimento del-
la Protezione Civile ha emesso un avvi-
so di condizioni meteorologiche av-
verse che integra ed estende quello
emesso nella giornata di venerdì, che
indicava precipitazioni diffuse e persi-
stenti su Calabria, Sicilia, Basilicata e
Puglia». «Alla luce di queste previsio-
ni, è importante ricordare alcuni com-
portamenti utili da seguire per non
trovarsi in situazioni di pericolo - pro-
segue l’allerta del Dipartimento gui-
dato dal prefetto Franco Gabrielli -
evitare di usare l’automobile se non in
casi di grave urgenza e, comunque,
usare la massima prudenza nella gui-
da, informandosi sulle condizioni del-
la viabilità per il percorso che si inten-
de seguire, riducendo la velocità e au-
mentando le distanze di sicurezza; evi-
tare di transitare o sostare lungo gli
argini dei corsi d’acqua sopra ponti o
passerelle; fare attenzione prima di
percorrere sottopassaggi e non cerca-
re di spostare le autovetture se investi-
te da masse d’acqua; evitare di recarsi
o soffermarsi in ambienti come scanti-
nati, piani bassi o garage, a forte ri-
schio allagamento durante intensi
scrosci di pioggia».

ITALIA

Maltempo, allarme
su tutto il centro sud

Stop alle tasse
nella Sardegna
colpita dal ciclone

DAVIDEMADEDDU
CAGLIARI

PINOSTOPPON
ROMA

. . .

La perturbazione durerà
fino a domani: Puglia,
Calabria, Basilicata
e Sicilia le zone a rischio

. . .

Sono tre i funzionari
della Provincia di Sassari
nel fascicolo aperto
dalla Procura di Tempio

● Decreto firmato da Saccomanni ● L’inchiesta:
4 indagati, anche il costruttore del ponte crollato
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È
scampato alla morte nel
mare di Sicilia, ora gioca a
rugby a Messina. Dopo il
viaggio nel barcone per
Lampedusa, la ricerca di
AhmidSulayman di unavi-

ta migliore si ferma sullo Stretto. Una
squadra di rugby, l’Amatori, ha infatti ot-
tenuto l’affidamento del ghanese. «Come
un papà che ha adottato un figlio, tutto il
nostro gruppo ha adottato Sulayman»,
spiega il presidente dell’Amatori, Lello
Arena. È stato proprio un «gioco di squa-
dra» a integrare un migrante nel tessuto
sociale di una città italiana.

Partiamo dall’inizio. Ahmid ha 26 anni,
il viso tondo, le guance morbide, i modi
calmi e la stazza da rugbista: «Non avevo
mai giocato in un’equipe, solo con gli amici
per strada», dice in francese. In Ghana, in-
vece, era «fashiondesigner», questo raccon-
ta e lo spiega meglio disegnando su un fo-
glio un fiore, come quelli che creava per i
tessuti. Un lavoro che non gli fruttava pe-
rò nulla. Così dopo la morte del padre Ah-
mid cerca fortuna in Libia: «Non poteva-
mo uscire per strada – racconta – restava-
mo tutti dentro perché fuori sparavano,
appena ho potuto sono partito». Ottocen-
to dollari per il viaggio in barcone: 4 giorni
dinavigazione dallaLibia finoaLampedu-
sasenza acqua nécibo. Inqueste condizio-
ni viaggiavano in 180: «Le persone strette
a me morivano, loro (gli scafisti, ndr) dice-
vano che erano solo svenute ma io lo sape-
vo che non era così e infatti una volta arri-
vati a Lampedusa non li abbiamo più vi-
sti». L’approdo italiano viene perciò con-
quistatodopo unatraversataafianco della
morte:«Ma poi sonoarrivati i soccorsi». In
questo momento esatto del racconto, gli
occhi di Ahmid si illuminano, le braccia si
piegano e si stendono per imitare il gesto
dei soccorritori italiani che gli salvarono la
vita:«Nessuno mi aveva mai aiutato prima
d’ora, ma era solo l’inizio». Arriva a Lam-
pedusa dove rimane quattro settimane
nel centro di primo soccorso: da lì a Messi-
na,appena sbarca sullo Stretto saprà della
morte della madre. Il racconto si ferma,
lui chiude gli occhi e prende fiato.

InGhanahalasciato il fratellopiccolo e
due sorelle: dovrà mantenerli dall’Italia.
«Se potrò si, ma non solo i miei fratelli, io
voglio aiutare tutti perché io amo tutti». E
viene ricambiato. Nella città siciliana la
prefettura ha allestito in un campo da ba-
seball dell’Università un alloggio alla buo-
na per ospitare 180 migranti. All’interno
del Pala Nebiolo, poi anche all’esterno
sull’erba del campo dove il prefetto Stefa-
no Trotta ha fatto allestire la tendepoli.
Un’ospitalitàchehaattivatovarie associa-
zioniumanitarie localiegeneratounafor-
te tensione tra l’amministrazione comu-

nale guidata da Renato Accorinti e la pre-
fettura.Un vero epropriobraccio di ferro
per l’individuazione di una struttura più
consona stemperato soltanto dalla par-
tenza di una percentuale consistente de-
gli stranieri ospitati nel campo da base-
ball. Lì viveva Ahmid che non appena ar-
rivato, ha avvertito: «Vorrei giocare a
rugby». Detto, fatto. Il ghanese ha preso
ad allenarsi con la squadra di serie B
dell’Amatori Messina. Ma nei trasferi-
mentiavviatidallaprefettura figuravaan-
cheilsuonome.Pernonperderlo, lasqua-
dra ha attivato tutte le procedure per l’af-
fidamento fino ad ottenerlo.

AhmidadessoviveaGanzirri,allespal-
le ha un lago, di fronte la vista mozzafiato
dello Stretto. Quando si arriva nel suo
nuovo alloggio apre la porta il compagno
di squadra, Francesco Cinà, di Palermo.
Francesco attraversa il corridoio per rag-
giungere il grande balcone ad un metro
dal mare. Lì assieme ad Ahmid, contem-
plaloStrettopure AshleySmith,ungiova-
ne giocatore di rugby di New Castle com-
prato dall’Amatori per questa stagione.
PerquestoAhmid,Ashley eFrancescovi-
vono adesso tutti assieme: «Volevamo ar-
rivare inseriaA ma l’abbiamogià conqui-
stataconquistataconilcuore...»,diceAre-
na. Riceve una lettera d’elogi dal presi-
dente del Coni, Giovanni Malagò, perché
«l’Amatori Rugby Messina ha scritto una
pagina bellissima di sport, non in chiave
meramenteagonistica macomeformida-
bile strumento di integrazione sociale».

Il vero trofeo sono le mani che Sulay-
manbatte sulpetto, è la lucecheprendeil
suo viso mentre dice: «Mi hanno aiutato
tutti, nessuno aveva mai fatto questo per
me: sono molto felice, Messina è bellissi-
ma, la mia casa è l’Italia».

Il rugby di Ahmid,
cittadino sul campo

O
ra mi hanno chiama-
to anche quelli di Tre-
nitalia. E anche loro,
come già Rfi, fanno
sempre quel ragiona-
mento, “spero lei capi-

sca la nostra posizione”. Beh, vorrei
che per una volta qualcuno capisse la
mia». Elisa sogna di fare il magistrato.
Ma questo è il problema minore. Per-
chè, oggi come oggi, le difficoltà dello
studio sono niente in confronto a quelle
per raggiungere le aule della Scuola di
Giurisprudenza per chi come lei è diver-
samente abile. E vorrebbe fare la pen-
dolare da San Felice sul Panaro, nel mo-
denese terremotato, a Bologna.

Una “pretesa”, a quanto pare. «Quan-
do mi sono iscritta a Legge, un anno fa,
ho dato per scontato che avrei preso il
treno, il mezzo più comodo. Certo, non
immaginavo che sarebbe stato un tale
caos» ricorda quasi incredula Elisa Bor-
tolazzi, abituata a spostarsi sulla sedia
a rotelle. Bastano pochi giorni e un paio
di telefonate per capire di essersi illusa.
Quando chiede assistenza, scopre che
la piccola stazione del suo paese non è
inserita nel circuito di quelle abilitate ai
servizi per passeggeri. Tradotto: anche
se ha l’ascensore, «mancano le rampe.
E non c’è alcun addetto che possa aiu-
tarmi a salire e scendere dal treno, con
o senza carrello elevatore che comun-
que manca. Dunque da lì secondo Rfi
non posso proprio partire».

Comincia un lungo braccio di ferro
con le Ferrovie, saranno i suoi vent’an-
ni sarà il carattere Elisa insiste, del re-
sto «mi sono iscritta a Giurisprudenza
anche per poter cambiare questo pae-
se». La madre scrive a Rfi, competente
per l’assistenza ai viaggiatori a mobilità
ridotta, «riceviamo quindi una lettera
in cui mi chiedono che esigenze ho. Ri-
spondiamo elencandole. Ma non si fa
più vivo nessuno». Allora la ragazza
bussa alla porta del suo Comune, «ma
se ne sono lavati le mani». L’unica possi-
bilità che le viene offerta da Rfi, per
viaggiare su rotaia per la quarantina di
chilometri che la separano da Bologna,
è di percorrerne altrettanti e prendere
il treno da un altro paese, Poggio Ru-
sco. «Ma allora tanto vale andare in au-
to - obietta lei -, cosa che peraltro ormai
mi tocca fare tre giorni su cinque. Il tre-
no lo prendo solo quando finisco lezio-
ne alle 19, andare in macchina in quel
caso significa tornare due ore più tar-
di». Ma non era questa la sua scelta,
«d’inverno, con la nebbia, mi sentirei
più tranquilla con il treno». È anche ve-
ro che quei quaranta chilometri di servi-
zio pubblico si trasformano in un per-

corso a ostacoli. «A salire e scendere
mi aiuta mia madre, e questo significa -
ricorda Elisa - che quando mi accompa-
gna non può lavorare. Devo comunque
sperare che arrivi un treno con le porte
adatte e dal pianale ribassato, con i gra-
dini tradizionali non potrei farcela
nemmeno con il suo aiuto: se va bene e
non ci sono intoppi, ne passa uno ogni
ora». In tutto questo e dopo tanta fati-
ca, Elisa secondo le norme di Rfi viag-
gia «senza autorizzazione. Appunto
perché mi muovo senza la loro assisten-
za. Ci sono dei controllori che mi ricor-
dano che sono a rischio multa, “e se poi
l’ascensore si guasta risolve lei”, altri
sono più comprensivi».

Si ha un bel parlare di integrazione,
quando anche i più elementari diritti
non vengono garantiti. E quando, se te
li conquisti, lo fai a tuo rischio e perico-
lo. «Anzitutto sono arrabbiata. Ma for-
se ora anche un po’ stanca di lottare,
solo quattro giorni fa ho pensato anche
di ritirami dall’università - rivela Elisa
-, poi in tanti mi hanno incoraggiata e
ora voglio andare avanti. Però non fan-
no che ripetere “non possiamo attrez-
zare ogni stazione d’Italia, non c’è solo
San Felice”. Mi sembra insomma non
si voglia creare un precedente. Ma io
continuo a chiedermi, possibile che nel
2013 una persona con disabilità non
possa viaggiare in treno secondo le sue
esigenze?». A furia di reclamare il pro-
prio diritto a un servizio pubblico però
qualcuno l’ha ascoltata. «Mi ha contat-
tato il sottosegretario ai Trasporti, Era-
smo D’Angelis, ha detto che parlerà
con Rfi. Ci spero, l’ateneo si è interessa-
to molto al mio caso ma finora non ha
ottenuto risposte dalle Ferrovie».

LESTORIE

Elisa Bortolazzi, studentessa emiliana, costretta a mille peripezie per poter studiare a BolognaAhmid Sulayman, immigrato ghanese, sulle spalle dei compagni di squadra del Rugby Messina

Elisa, «una giornata
fra gli ostacoli»

. . .

«Nessuno
mi aveva
mai aiutato
Adesso
questa
è casa mia,
questo è il
mio posto»

StudiaLeggedapendolare
maspostarsièun’odissea
per leicheèdiversamente
abile:«Rfinonmiautorizza
amuovermidasola.Ma
nonmidàassistenza»

ADRIANACOMASCHI
acomaschi@unita.it

LADENUNCIA

. . .

La società: «È come un
figlio». Non fosse scattata
l’adozione, per il ghanese
era pronto il rimpatrio

Sulbarconeverso l’Italia in
mezzoaicompagnimortidi
stenti.AMessina l’adozione
dell’Amatori,per ilpermesso
disoggiornoe lapossibilità
digiocarenellaSerieB

MANUELAMODICA
manuelamodica@hotmail.it

. . .

«Quando
riesco a
prendere
un treno
adatto mi
avvertono:
dovrei farle
la multa...»

. . .

San Felice, la stazione
non è nel circuito di quelle
abilitate ai servizi
per i portatori di handicap

ILRACCONTO
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È finito a manganellate in una livida
alba di Kiev il sogno europeo degli
ucraini. Venerdì, dopo la conclusione
del vertice Ue di Vilnius in cui il presi-
dente Viktor Yanukovich ha mandato
all’aria l’accordo di associazione con
Bruxelles per non irritare Mosca, una
folla di circa 10.000 persone è scesa in
strada per chiedere un futuro europeo
fatto di democrazia e diritti. La manife-
stazione è durata fino a sera, quando
un migliaio di persone ha deciso di pas-
sare la notte nella piazza principale di
Kiev sfidando il freddo e Yanukovich. Il
governo però, liberatosi dei condizio-
namenti della Ue sulle riforme demo-
cratiche, ha gettato la maschera. All’al-
ba gli uomini delle forze speciali Be-

rkut, 2000 secondo i media locali, han-
no caricato i manifestanti manganel-
lando e picchiando, più per dare un
messaggio che per sgombrare la piaz-
za. Le immagini rimandate dalle televi-
sioni sono violente. Panico, sangue, pe-
staggi di persone a terra indifese. I feri-
ti si contano a decine, 35 persone sono
state arrestate. Un centinaio di manife-
stanti si rifugia tra le mura di un mona-
stero del centro.

Per la giovane democrazia ucraina,
indipendente nel 1990 dopo decenni di
giogo sovietico, è un risveglio brutale.
La breve ventata di speranza e di demo-
crazia portata nel 2004 dalla rivoluzio-
ne arancione di Yulia Timoshenko è
oramai un ricordo. Lei, ex premier, re-
sta in carcere con una condanna a sette
anni per abuso di potere contestata dal-
la Corte europea per i diritti umani.
Nei giorni scorsi la sua mancata libera-
zione, chiesta con forza dall’Ue, è stato
il primo segnale che nel negoziato con
l’Unione europea la stava spuntando la
Russia. Mosca non ha esitato a ricorre-
re ad ogni genere di rappresaglia com-
merciale, dal blocco delle importazioni
alla chiusura dei rubinetti del gas, per
non perdere la sua influenza su Kiev.

A Bruxelles ora è il momento delle
considerazioni amare. L'intesa sfuma-
ta con l’Ucraina, a cui si è aggiunto an-

che il no dell'Armenia, non è che l’en-
nesimo fallimento della politica degli
accordi di associazione: aiuti economi-
ci in cambio di riforme democratiche.
Un sistema che tenta di rimpiazzare
l’assenza di una vera politica estera ma
che si è già dimostrato fallimentare nei
Paesi della primavera araba.

«COMELA BIELORUSSIA»
Ieri l’Alto rappresentante Ue per la po-
litica estera, Catherine Ashton, e il
commissario all’Allargamento, Stefan
Fule, hanno diffuso un comunicato per
condannare l’uso «eccessivo e ingiusti-
ficato» della forza da parte delle autori-
tà di Kiev, «per sgombrare dei manife-
stanti pacifici che negli ultimi giorni
hanno espresso con forza e in un modo
che non ha precedenti il loro sostegno
all'associazione politica e all’integra-
zione economica dell’Ucraina nella
Ue». La nota si chiude con la richiesta
di indagini per punire i responsabili
delle violenze.

Gli eventi di ieri sono stati condanna-
ti duramente anche dall’ambasciatore
americano a Kiev, Geoffrey Pyatt. Il go-
verno ucraino ha risposto con una nota
del ministero dell'Interno che spiega
che le forze speciali sono intervenute
«dopo che i manifestanti hanno inizia-
to a resistere alla polizia». Ora nei pa-
lazzi del potere di Kiev si teme il peg-
gio. Il premier Mykola Azarov ha
espresso «profonda preoccupazione»
per l’accaduto e ha esortato «tutti in
questa situazione emotivamente tesa e
complessa a non cedere alle provoca-
zioni». Ma il dado oramai è tratto e le
manganellate della polizia stanno ge-
nerando un escalation di proteste.
L'opposizione, che già prima chiedeva
le dimissioni di Yanukovich e nuove ele-
zioni, ha rilanciato annunciando per
oggi uno sciopero generale. «Abbiamo
preso la decisione comune di creare un
comitato di resistenza nazionale e ab-
biamo iniziato i preparativi per uno
sciopero generale di tutta l’Ucraina»,
ha spiegato ieri l’ex ministro dell'eco-
nomia Arseny Yatsenyuk, uno dei tre
leader dell'opposizione. Secondo lui
dopo il fallimentare summit Ue sul Par-
tenariato orientale che si è concluso ve-
nerdì a Vilnius, in Lituania, la situazio-
ne del Paese è cambiata radicalmente.
«L’Ucraina si è svegliata in uno Stato
diverso dopo che Yanukovich si è rifiu-
tato di firmare a Vilnius. Non è più
Ucraina, è più vicina alla Bielorussia».
L'ex boxer Vitali Klitschko, un altro lea-
der dell’opposizione, si è rivolto ai ma-
nifestanti: «Noi possiamo e dobbiamo
rimuovere queste autorità». Anche Yu-
lia Timoshenko dal carcere ha invitato
la popolazione del Paese a ribellarsi.
«Milioni di ucraini devono sollevarsi -
ha scritto l’ex premier in un messaggio
letto ai giornalisti dalla figlia - la cosa
principale è non abbandonare le piaz-
ze fino a quando le autorità non saran-
no rovesciate con pezzi pacifici».

MONDO

SCOZIA

Sonoalmenootto lepersone morte a
causadello schiantodi un elicottero
dellapolizianel centrodi Glasgow,
precipitatovenerdì sera suun pub
doveera in corsoun concerto.
Secondoun bilancioancora
provvisorio fornitodallapolizia, le
vittimeaccertatesono otto: i treche
eranoabordo delvelivolo, due
ufficialidi poliziae un pilotacivile, e
cinqueclienti del locale, trovati senza
vita tra le macerie.Altre 14persone
sono in gravicondizioni, dopo che
nellanotte32sono state ricoverate
negliospedali locali.
Lunghee complicatee operazionidi
soccorso, ilpremier britannico David
Cameronhaespresso ilproprio
cordoglioe offertoognipossibile
sostegnoalle autoritàscozzesi. Il
premierscozzese, AlexSalmond,ha
definitoquello divenerdì un «giorno
nero»e ordinatoche tutte le
bandieresiano espostea mezz’asta
fuoridagli edifici pubblici.

● Scontri a Kiev dopo
il no del governo
alla Ue, decine di feriti
● L’opposizione verso
lo sciopero generale
chiede nuove elezioni

Le manifestazioni e gli scontri tra soste-
nitori e oppositori del governo per le
strade di Bangkok, capitale della Thai-
landia, hanno provocato le prime vitti-
me: una persona è stata uccisa e altri
due dono state ferite da colpi d’arma da
fuoco, secondo fonti dell’ospedale Pan-
ya General. Ieri migliaia di manifestan-
ti hanno cercato di superare le barriere
in filo spinato che proteggono la sede
del governo tailandese, vigilato dalla
polizia in assetto antisommossa. La po-
lizia ha avviato una trattativa con i di-
mostranti, che reclamano le dimissioni
del governo della premier Yingluck Shi-
nawatra. Nei pressi dello stadio - dove
era in programma una contromanife-
stazione di sostegno all’esecutivo - un
altro gruppo di dimostranti ha attacca-
to un pullman con a bordo delle «cami-
cie rosse» filo-governative: gli aggresso-
ri hanno lanciato pietre e bottiglie con-
tro il veicolo.

Tre anni fa erano state proprio le «ca-
micie rosse» fedeli al controverso ex
premier Thaksin Shinawatra a occupa-
re per due mesi il centro di Bangkok,

chiedendo le dimissioni dell’allora pri-
mo ministro Abhisit Veijajiva: la dura
reazione delle forze di sicurezza provo-
cò 90 morti e oltre un migliaio di feriti.

Le proteste attuali, iniziate il mese
scorso e intensificatesi nella settimana
appena trascorsa con l’occupazione di
ministeri e altri edifici pubblici, sono
state innescate dal tentativo del partito
di governo di approvare un’amnistia di
cui sarebbe tra i beneficiari proprio
Thaksin Shinawatra, magnate dei me-
dia, condannato nel 2008 per corruzio-
ne e rifugiatosi all’estero. Malgrado il
progetto sia stato ritirato, l’opposizio-
ne schierata con le elite militari e vicine
alla monarchia insiste nel chiedere le
dimissioni del capo del governo Yin-
gluck Shinawatra, sorella dell’ex pre-
mier e considerata sua longa manus.

Yingluck ha superato indenne nei
giorni scorsi la mozione di sfiducia in
parlamento presentata dall’opposizio-
ne, proposta espinta con 297 voti a 134.
La premier si è detta disponibile a inta-
volare trattative con le opposizioni, ma
l’offerta finora non è stata raccolta.

Proteste contro il governo
a Bangkok, vittime

L’Ucraina europea si ribella
Timoshenko: «Resistete»

La polizia contro i manifestanti a Kiev FOTO AP

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES

Il governo islandese ha annuncia-
to un piano per allegerire i debiti
contratti dalle famiglie per il mu-
tuo, nella misura massima di poco
più di 24.000 euro a nucleo fami-
liare. Era questa la principale pro-
messa del partito del progresso,
centrista, del premier Sigmundur
David Gunnlaugsson, che ha vinto
le elezioni dell’aprile scorso insie-
me all’alleato conservatore, il par-
tito dell’indipendenza. Dopo mesi
di trattative, sono state presentate
diverse misure per un costo di 150
miliardi di corone in quattro anni,
pari a oltre 900 milioni di euro.

La principale novità è appunto
il taglio dei debiti delle famiglie
che avevano un mutuo indicizzato
sull’inflazione, vale a dire la stra-
grande maggioranza dei casi. La
sforbiciata governativa, che non
prevede rimborsi, sarà commisu-
rata all’entità del debito contratto
fino a un massimo di 4 milioni di
corone, 24.400 euro appunto.

Non è chiaro come il governo in-
tenda finanziare il provvedimen-
to. Nei mesi scorsi una delle ban-
che che avevano beneficiato del
salvataggio pubblico ha adottato
una misura simile a quella annun-
ciata ieri dal governo: un modo
per risarcire l’aiuto ricevuto. Non
è chiaro se anche in questo caso
saranno le banche a doversi fare
carico del taglio promesso. Il pre-
mier ha assicurato in passato la
sua intenzione di non aumentare
il debito pubblico e di voler presen-
tare il conto ai creditori stranieri
delle banche islandesi, ma ieri non
ha specificato come intende repe-
rire i fondi.

Prima della crisi del 2008, la
maggior parte degli istituti finan-
ziari islandesi vendevano mutui in-
dicizzati sull’inflazione, schizzata
poi alle stelle negli anni del disa-
stro economico comn gravi conse-
guenze sociali. «Attualmente il de-
bito delle famiglie equivale al 108
per cento del Pil - ha ricordato ieri
il governo -. Le misure adottate raf-
forzeranno il reddito disponibile
delle famiglie e incoraggeranno il
risparmio».

L’adozione delle misure di allge-
rimento del debito familiare do-
vrebbe cominciare, secondo i pia-
ni del governo, verso la metà del
prossimo anno.

In Islanda
il governo
taglia i debiti
delle famiglie

Elicotterodellapolizia
cadesuunpub:8morti
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Quattromila container in giro per il ma-
re (Mediterraneo?). Carichi di sostan-
ze tossiche. Un «regalo» avvelenato di
Bashar al-Assad. Gli Usa hanno offerto
una loro grande nave ausiliaria, la «Mv
Cape Ray», per effettuare in mare le
operazioni per rendere innocue le so-
stanze pericolose, circa 1.300 tonnella-
te, del regime di Damasco. Tra queste,
paradossalmente, le meno invasive so-
no le 30 tonnellate di precursori chimi-
ci del gas nervino Sarin (che fino a
quando sono tenuti separati sono inno-
cui). Diverso il discorso per le 30 ton-
nellate di gas vescicante iprite, meno
letale ma essendo già conservato pron-
to all’uso, più pericoloso da gestire. Sul-
la nave, lunga 197,5 metri, larga 30 e
con una stazza di 30.500 tonnellate, si
potrà montare un impianto per l’idroli-
si, in grado di separare i componenti
chimici pericolosi che si trasformeran-
no però in 7.700 litri di scarichi, da
stoccare in 4.000 container, come rife-
risce l’Organizzazione per la proibizio-
ne delle armi chimiche (Opac).

AZIENDEPRIVATE
Il governo di Washington, si legge in
una nota, ha proposto di contribuire
con «tecnologia per la distruzione, so-
stegno operativo totale e finanziamen-
ti per neutralizzare» le armi di Dama-
sco. La distruzione, si apprende, avver-
rebbe in mare, nel Mediterraneo con
ogni probabilità, da quanto si deduce
dalle dichiarazioni di Sigrid Kaag, la di-
plomatica olandese che coordina la
missione congiunta Onu-Opac in Siria:
«L’operazione si terrà fuori dalle ac-
que territoriali siriane». Il processo di
smaltimento, da realizzarsi con la par-
tecipazione della Siria, dovrebbe con-
cludersi entro il 31 dicembre. L’Opac
vuole anche che circa 800 tonnellate di
sostanze chimiche, normalmente smal-
tite in strutture industriali civili nel
mondo, siano distrutte da compagnie
private - come parte del piano per elimi-
nare del tutto le armi chimiche dalla
Siria entro la metà del 2014.

Nel frattempo, è salito a 35 il nume-
ro delle aziende private che si sono det-
te disponibili a distruggere le sostanze
chimiche che la Siria ha dichiarato es-
sere parte del suo programma di agen-
ti tossici. Lo ha dichiarato un funziona-
rio dell’Opac. In precedenza il diretto-
re dell’organizzazione delle Nazioni
Unite, Ahmet Uzumcu aveva riferito
durante un incontro che 28 aziende pri-
vate avevano inviato manifestazioni di
interesse per distruggere parti delle

scorte delle sostanze chimiche meno
pericolose provenienti dalla Siria.
L’Opac la scorsa settimana aveva chie-
sto di farsi avanti alle aziende che vo-
gliono avere un ruolo nel «trattamento
e smaltimento di prodotti chimici peri-
colosi e non pericolosi, organici e inor-
ganici» della Siria.

In questi giorni sono stati divulgati
numerosi dettagli logistici su come ver-
ranno distrutti i materiali considerati
prioritari. Nelle prossime settimane
verranno immagazzinati in Siria, nel
porto di Latakia, e quindi trasporti a
bordo della nave Cape Ray, che si trove-
rà nel Mediterraneo, fuori dalle acque
territoriali siriane. Il trasporto a La-
takia deve ancora avvenire e potrebbe
essere ritardato da eventi imprevedibi-
li, come ad esempio la chiusura della
strada Homs-Damasco a causa dei com-
battimenti.

Nel frattempo la Cape Ray si comple-
tano i preparativi per ospitare un mac-
chinario chiamato «Field Deployable
Hydrolysis System» («sistema da cam-
po per l’idrolisi»). Si tratta di un siste-
ma sviluppato dal Pentagono che utiliz-
za un reattore di titanio, con acqua ad
alte temperature e componenti chimi-
ci per rendere inoffensivi i materiali
più pericolosi. Due di questi sistemi ver-
rebbero montati a bordo della nave. Se-
condo le fonti che hanno rivelato i det-
tagli di questa operazione, il sistema
non è mai stato testato sul campo.

Una notevole forma di opposizione
potrebbe però giungere dalle associa-
zioni ambientaliste e anche da alcuni
Paesi del Mediterraneo, specie nel ca-
so venisse usato il processo di elettroli-
si che secondo gli esperti produrrebbe
una grande quantità di fluidi tossici. Re-
sta inoltre il rompicapo di come tra-
sportare oltre mille tonnellate di mate-
riali e componenti per armi chimiche -
attualmente stoccati in container da
una o due tonnellate - passando in una
regione montuosa dove le forze lealiste
e quelle ribelli si combattono feroce-
mente.

Nei giorni scorsi le forze del regime
siriano hanno affermato che se ne occu-
peranno loro e sembrano in grado di
farlo, ma secondo analisti di intelligen-
ce e Pentagono un convoglio militare
rischia comunque di essere attaccato
da ribelli o terroristi desiderosi di
crearsi un proprio arsenale di gas leta-
li. Un altro funzionario Usa ha sostenu-
to al NewYorkTimesche ci sono due pos-
sibilità: «O lasciamo quella roba dove
sta e speriamo bene, o la portiamo via e
speriamo bene. E questa è l’opzione
meno negativa».

Atantoammontano le armichimiche
degli arsenalidi Assad. Traqueste,30
tonnellatedi precursorichimici delgas
nervinoSarin e altrettantedi gas
vescicante iprite.Entro il 31dicembre
deveessere avviata la lorodistruzione.

● Nessun Paese accetta d’ospitare l’operazione ● Gli Stati Uniti pronti
a smantellare gli arsenali su una nave al largo delle acque di Damasco

Le armi chimiche siriane
smaltite nel Mediterraneo

Nei cieli del Pacifico è scoppiata la guer-
ra, una tesissima guerra dei nervi. Com-
battuta a suon di proclami, avvertimen-
ti e minacce. Visivamente rappresenta-
ta nella scia che lasciano dietro di sé gli
aerei militari, quando si levano in volo
per affermare o negare a sé o agli altri il
diritto di transito sopra otto isolotti che
Pechino chiama Diaoyu, Tokyo
Senkaku, ed entrambe rivendicano co-
me propri. L’ultimo atto della sfida mul-
tipla che da qualche giorno vede coinvol-
ti governi e forze armate di almeno quat-
tro Paesi (Usa e Sud Corea oltre a Cina e
Giappone), fortunatamente è un gesto
distensivo: Washington invita le compa-
gnie di trasporto aereo ad accettare le
regole imposte da Pechino sugli spazi
sovrastanti una sezione del Mare della
Cina meridionale che comprende l’arci-

pelago conteso.
Ciò solo allo scopo di preservare la

sicurezza dei voli civili, mettono subito
le mani avanti al Dipartimento di Stato,
senza che equivalga ad alcun riconosci-
mento di legittimità verso le decisioni
unilaterali annunciate dalla Repubblica
popolare. Per quanto riguarda l’aviazio-
ne militare tutto prosegue come prima.
I piloti a stelle e strisce ignoreranno qua-
lunque richiesta cinese di conoscerne i
piani di volo o di fornire informazioni
nel momento in cui penetrassero in
quella che Pechino ha battezzato Zona
di Difesa e Identificazione Aerea (Adiz).
L’Adiz è uno spazio piuttosto vasto,
compreso fra Taiwan e Giappone, dove
da meno di una settimana vige l’obbligo
imposto dai cinesi di identificarsi e ri-
spondere a ogni richiesta di comunica-
zioni. Un eventuale rifiuto espone al ri-
schio di non meglio precisate «misure
difensive». Il messaggio è chiaro: questa

è casa nostra e si fa come vogliamo noi.
Tokyo ha risposto violando con i suoi

velivoli da combattimento almeno dieci
volte il presunto divieto. La stessa cosa
ha fatto Washington proseguendo im-
perterrita l’attraversamento di quei cie-
li con i B-52. Anche in questo caso il si-
gnificato simbolico era evidente: non è
affatto casa vostra, continuiamo a com-
portarci come sempre. Come contro-
mossa Pechino ha fatto decollare i pro-
pri caccia per un simbolico tallonamen-
to aereo degli intrusi.

Apparentemente sono in ballo solo
sette chilometri quadri di inospitali roc-
ce distribuite in otto isolette disabitate
(le Senkaku-Diaoyu), e di uno scoglio
chiamato dai coreani Ieodo, che oltre
ad essere piccolo è pure sommerso. Ma
il cuore della retorica nazionalista batte

anche sott’acqua, e quel pietrone su cui
non splende mai il sole è immensamen-
te caro a Pechino non meno che a Seul.
È ovvio che il furore nazionalista che ac-
compagna simili diatribe abbia motiva-
zioni più sostanziose che non il deside-
rio di piantare bandierine al suolo. Non
a caso, dicono i giapponesi, Pechino ha
scoperto di essere interessata alle
Diaoyu, solo negli anni settanta quando
si cominciò a sospettare che i fondali vi-
cini fossero ricchi di giacimenti petroli-
feri.

PESOPOLITICO
Più in generale le rivendicazioni di so-
vranità si accompagnano, da parte cine-
se soprattutto, alla volontà di estendere
il proprio peso politico-strategico nel
Pacifico, in una fase in cui un’uguale e
contrapposta tendenza caratterizza la
politica estera americana. È sintomati-
co il giudizio espresso dal capo del Pen-
tagono Chuck Hagel il giorno stesso in
cui la Cina proclamò il varo della Adiz:
«Siamo di fronte a un tentativo destabi-
lizzante di alterare lo status quo nella
regione».

Secondo June Teufel Dreyer, esperta
di sicurezza che insegna all’università
di Miami, «il governo cinese può avere
mal calcolato la veemenza della rispo-
sta internazionale al suo gesto arbitra-
rio, ma non farà marcia indietro». La
studiosa non crede sia alto nell’imme-
diato il rischio di uno scontro diretto. «I
cinesi si limiteranno a scortare i velivoli
invasori, ma non li colpiranno». Sulla so-
stanza dei loro progetti però non cede-
ranno. «Aspetteranno, e quando le cir-
costanze saranno più favorevoli, cerche-
ranno di imporre la propria scelta in ma-
niera più rigida in futuro. Da decenni
questo è il loro stile operativo». Gli Usa
rischiano di essere coinvolti pesante-
mente in un eventuale aggravamento
della tensione fra Cina e Giappone an-
che perché il trattato di alleanza difensi-
va stipulato con Tokyo nel 1960 li impe-
gna ad intervenire in suo aiuto in caso di
aggressione. Avrà dunque molte que-
stioni da discutere con i suoi interlocuto-
ri il vice di Obama, Joe Biden, che a par-
tire da domani visiterà le capitali dei tre
Paesi asiatici maggiormente coinvolti
nella crisi: Tokyo, Seul e Pechino.

4000 container

INUMERI

1300 tonnellate
È il costostimato indollari
delprocessodi smantellamento
dellearmi chimichesiriane.
Trentacinquesocietà private,
verificatedall’Opac,potrebbero
partecipareall’operazione.

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

I componenti chimicipericolosi
verrannoseparati,producendon 7.700
litridi scarichi tossici, chedovranno
esserestoccati in 4.000 container,
comeriferisce l’Organizzazioneper la
proibizionedelle armichimiche, Opac.

. . .

Difficoltà logistiche:
il trasporto del materiale
pericoloso a bordo
e lo stoccaggio degli scarti

54 miliardi

● Rischio incidenti, Washington cede: sul sorvolo
le compagnie di volo rispettino le richieste cinesi

GABRIEL BERTINETTO
gbertinetto@unita.it

. . .

Dopo gli elogi al piano
russo-statunitense, solo
no alle richieste d’eseguire
a terra il processo

. . .

La Cina ha esteso
il proprio spazio aereo
sulle isole contese
Si rischia l’escalation

Senkaku, sfida Usa nei cieli ma non per i voli di linea
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Montepremi 2.013.456,09 5+stella € -

Nessun6-Jackpot € 15.612.631,64 4+stella € 35.304,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 1.714,00

5punti € 75.504,61 2+stella € 100,00

4punti € 353,04 1+stella € 10,00

3punti € 17,14 0+stella € 5,00

Nazionale 10 5 42 61 4
Bari 45 49 64 33 67
Cagliari 36 86 23 18 12
Firenze 34 27 45 20 79
Genova 23 21 67 73 48
Milano 50 44 71 22 20
Napoli 37 10 48 53 17
Palermo 13 52 68 40 72
Roma 56 89 38 6 8
Torino 14 25 40 43 62
Venezia 27 14 38 51 54

LOTTO

Dopo due anni di incertezze, le acciaie-
rie di Terni tornano alla ThyssenKrupp.
Una svolta inaspettata che solleva però
molto dubbi nella città umbra. I finlan-
desi di Outokumpu, costretti a vendere
a causa di un abuso di posizione domi-
nante sanzionata dall’Antitrust euro-
peo, hanno atteso fin troppo. Chiesta
una deroga alla stessa Antitrust, hanno
poi deciso di rifiutare l’offerta arrivata a
febbraio del consorzio fra i lussembur-
ghesi di Aperam e gli italiani di Arvedi e
Marcegaglia e rivendere le acciaierie di
Terni alla stessa azienda da cui le aveva
comprate non più di due anni fa. Ma il
particolare che alimenta sospetti è che
ThyssenKrupp detiene (meglio, detene-
va) il 30 per cento della stessa Outokum-
pu: l’operazione, che fa parte di un pia-
no molto più ampio di vendite in Ameri-
ca, ha portato infatti anche all’uscita dei
tedeschi dal pacchetto azionario dei fin-
landesi «per soddisfare i criteri di idonei-
tà e le norme europee sulla concorren-
za». La vendita deve essere comunque
ancora approvata dalla commissione
Antitrust.

Nella vendita, di cui ancora non si co-
noscono prezzo e dettagli (non sono sta-
ti forniti nemmeno nella conferenza
stampa annuale dei vertici Thys-
senkrupp tenuta ieri a Essen), ci sono

però anche elementi positivi. Thyssen
infatti non compra solamente l’intero si-
to di Terni (la posizione dominante era
solo per la produzione di acciai speciali,
e non per il cosiddetto tubificio) ma an-
che i centri di servizio in Italia (Milano)
e nel resto d’Europa.

«Siamo di fronte ad una novità sicura-
mente rilevante, per una valutazione de-
finitiva bisogna attendere le reali pro-
spettive e le ragioni che hanno portato
ThyssenKrupp alla riacquisizione. Non
c’è dubbio che la vendita mantiene l’in-
tegrità del sito e lo ricolloca in un ambi-
to internazionale. Riteniamo urgente
un incontro magari agevolato dal mini-
stero», commenta Gianni Venturi, re-

sponsabile acciaio della Fiom Cgil. «Bi-
sogna capire urgentemente quali sono
le finalità dell’operazione. Lascia inter-
detti il fatto che Outokumpu mantenga
la proprietà delle acciaierie tedesche
comprate da Thyssen assieme a Terni: il
rischio che si tratti di una partita di giro
è reale. In più va sottolineato che la vi-
cenda è passata sopra tutte le teste delle
istituzioni italiane, il governo è stato to-
talmente ignorato», osserva Marco Ben-
tivogli, segretario nazionale Fim Cisl.

ILGOVERNO:SUBITOUN INCONTRO
Il ministero dello Sviluppo economico
ha reagito con una nota nella quale «si
riserva una attenta valutazione dell’ope-
razione», pur riconoscendo che l'annun-
cio «pone fine a una lunga fase di incer-
tezza». Il dicastero di via Molise defini-
sce «essenziale che il passaggio di pro-
prietà di Ast configuri un’operazione in-
dustriale e non solo finanziaria» e su
questa base «intende verificare il piano
industriale di Thyssenkrupp»: «è il futu-

ro produttivo ed occupazionale del sito
di Terni nel suo complesso che deve es-
sere garantito». Il governo annuncia
poi, in tempi rapidi, un incontro con i
vertici di Outokumpu e di Thys-
senKrupp per verificare che il profilo in-
dustriale della cessione prevalga su
quello finanziario». Nei prossimi giorni
invece «incontrerà istituzioni territoria-
li e sindacati».

La presidente della Regione Umbria,
Catiuscia Marini, il presidente della Pro-
vincia di Terni, Feliciano Polli, e il sinda-
co di Terni, Leopoldo Di Girolamo han-
no intanto diffuso una nota congiunta
nella quale chiedono al governo un in-
contro urgente e fanno appello alla
Commissione Europea perchè si faccia
«garante di questa operazione, della ri-
spondenza delle esigenze industriali, oc-
cupazionali e di competitività» dello sta-
bilimento.

Thyssenkrupp due anni fa aveva fat-
to una scelta: uscire dalla produzione di
acciai speciali anche dopo la sentenza
sul rogo di Torino, spostando il suo asse
verso il Nord Europa e il Nord America.
Non più tardi di qualche mese fa questa
strategia ha avuto una correzione: di-
simpegno dall’area americana (vendita
di alcuni impianti). L’interrogativo è
proprio questo. Non c’è dubbio però
che l’operazione è in buona parte una
sorta di partita di giro fra Thyssen e Ou-
tokumpu.

10eLotto
10 13 14 21 23 25 27 34 36 37
44 45 49 50 52 56 64 67 86 89

InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
10 11 35 42 52 89 84 58

Più lavoro e meno tasse. Sono queste in
estrema sintesi le richieste degli italiani
per il prossimo anno così come emergono
da un sondaggio realizzato da Swg per la
Confesercenti. Richieste che, a ben vede-
re, vanno nella stesa direzione, quella di
avere meno preoccupazioni economiche
e un «potere d’acquisto» che se non con-
sente di scialare quanto meno restituisca
la serenità ipotecata da cinque anni di cri-
si.

Secondo il sondaggio il 56% del campio-
ne (rappresentativo di 26,9 milioni di ita-
liani) indica come priorità per il Paese la
creazione di occupazione, mentre ci sono
12,9 milioni, il 27% del campione, che vor-
rebbero una riduzione del fisco per poter
utilizzare al meglio le proprie risorse. E a

reclamare in particolare la detassazione
delle tredicesime sono gli ultrasessanten-
ni, i pensionati. Il 34% di italiani ) vorreb-
be un’Irpef più leggera, mentre il 19% vor-
rebbe vedere detassate le tredicesime.
Quota identica a chi invece vorrebbe che
fosse più leggera la prossima tassa su ser-
vizi e rifiuti, mentre il 14% e il 12% auspica-
no, rispettivamente, che l’Iva torni al 20%
e che si fermino gli incrementi delle acci-
se che pesano sui carburanti. Perfetta-
mente in linea con queste tendenze, sono
le risposte date dagli intervistati su come

verranno impiegate le tredicesime:
serviranno a saldare debiti e mutui.
Solo quel che resta, se resta, servirà
per gli acquisti. Solo il 54% degli ita-
liani (26 milioni) segnala infatti di
riuscire a far fronte senza problemi
alle spese di famiglia fino alla fine
del mese (una percentuale in calo
del 5% rispetto al 2012 e addirittura
del 18% rispetto al 2010, quando ce
la faceva il 72%). S'infoltisce il grup-
po di coloro che arrivano a fatica
fino alla terza settimana (il 32%, in
salita del 4% sullo scorso anno) ma
ci sono anche ben 6,7 milioni che
confessano di farcela solo fino alla
seconda (il 14%, +1% rispetto al
2012). Il monte totale delle tredice-
sime degli oltre 37 milioni di italia-
ni che la percepiscono passa quest'
anno a poco più di 42 miliardi di

euro, ma si evidenzia un calo della
parte utilizzata per gli acquisti: sa-
ranno 21 miliardi e mezzo, 140 mi-
lioni in meno rispetto al 2012.

Va da sé che solo l’1% del campio-
ne dichiara che per le feste spende-
rà senza preoccupazioni di sorta: la
maggioranza, 6 italiani su 10, farà
regali utili. Quanto alla propensione
allo shopping, il 65% dostiene che
spenderà meno del 2012 e tra questi
molti i giovani e gli ultrasessanten-
ni. Quasi un italiano su tre (il 31% in
leggero aumento rispetto a 12 mesi
fa) spenderà la stessa cifra del Nata-
le passato mentre raddoppia (era al
2% un anno fa) il numero di chi dice
che spenderà di più. Un dato, parzia-
le, ma almeno positivo in un quadro
per molti aspetti desolante, cui si le-
ga un flebile ottimismo.

ILVADI TARANTO

ECONOMIA

● Svolta a sorpresa nella vicenda dell’Ast
che viene ceduta da Outokumpu al gruppo tedesco
da cui l’aveva acquistata due anni fa ● Governo
e istituzioni umbre chiedono chiarezza e garanzie

Unrisultatosub-judice. Nelle elezioni
per il rinnovo della Rappresentanza
sindacaleunitariedell’IlvadiTaranto la
Uilmresta la prima organizzazione,
crolla laFiom e trionfa laUsb.
Nell'acciaieriapiùgranded’Italia, alle
presecon lepolemiche sulle
intercettazionidell’inchiesta, si è votato
dal27 novembrea venerdìpomeriggio.
Ma la Fiom avevafatto ricorso perché si

èvotatocon levecchie regole senza
aspettare ilnuovo regolamento
derivantedall’accordodel 31maggio. Il
10dicembre il tribunale di Taranto
deciderà.Tragli operai la Uilmha avuto
2807voti, la Fim1668, l'Usb 1577, la
Fiom1139. Nellaprecedente Rsu la Uilm
eraprima,Fiom seconda eFimterza,
mentre l’Usbnon c'era.Tra gli impiegati
prima la Uilm, seconda laFim.

. . .

Il rischio di una partita
di giro: Tk intende
recuperare i crediti
vantati con i finlandesi

Creare uno sportello dedicato alle pic-
cole e medie imprese, agli artigiani e ai
commercianti è sicuramente cosa buo-
na e giusta. Farlo nello stesso giorno
in cui si chiedono 60mila euro alla ve-
dova di un artigiano che si è dato fuoco
per le troppe tasse, lo è un po’ meno...
Protagoniste delle due vicende è Equi-
talia, che evidentemente ha ancora del-
la strada da percorrere per cambiare
la sua immagine di fronte ai contri-
buenti.

Prima di darsi fuoco davanti alla
Commissione tributaria di Bologna, il
28 marzo 2012, l'artigiano Giuseppe
Campaniello esasperato per le troppe
tasse e i debiti che non era in grado di
ripagare, aveva scritto poche parole:
«Lasciate in pace mia moglie». Così
non è stato. Dopo il dolore per la mor-
te del marito, dopo aver promosso un
gruppo a sostegno delle «vittime del Fi-
sco», la vedova Tiziana Marrone, infat-
ti, si è vista recapitare da Equitalia una
cartella esatoriale di 60 mila euro. «So-
no senza pietà - ha detto Marrone a un
quotidiano di Bologna - io non c'entro
niente col lavoro di mio marito. Non
ho i soldi per pagare quella cifra, al mo-
mento non ho neanche un lavoro». I
60 mila euro che la vedova dovrebbe
sborsare riguardano conteggi per Ir-
pef, Iva, addizionali regionali e impo-
ste sulle attività produttive del marito,
libero professionista. «Vivo - ha ag-
giunto la vedova, con la pensione di re-
versibilità di mio marito, neanche 500
euro al mese».

UNNUOVO SPORTELLO AMICO
Quanto allo sportello di Equitalia dedi-
cato alle piccole e medie imprese, agli
artigiani e ai commercianti, da doma-
ni sarà operativo nelle città di Torino
(sportello di via Alfieri), Varese, Firen-
ze, Bologna, Bari e Roma (sportello di
via Togliatti). L’obiettivo è quello di
estendere gradualmente l’iniziativa in
altre aree caratterizzate da insedia-
menti produttivi che, in periodi di cri-
si, possono aver bisogno di una partico-
lare finestra di dialogo con Equitalia.
Lo “Sportello Amico Imprese” si af-
fianca così allo “Sportello Amico” na-
to ad aprile 2012 e presente in tutte le
province per dare assistenza mirata al-
le particolari esigenze dei contribuen-
ti. «Un canale di assistenza - spiega
Equitalia - con cui si è voluta rafforza-
re la propensione all’ascolto, da sem-
pre presente anche agli sportelli tradi-
zionali, in un momento in cui la crisi
economica generalizzata richiede la
massima attenzione alle difficoltà eco-
nomiche e personali dei cittadini».

MARCOTEDESCHI
MILANO

SABATO 30 NOVEMBREAttese italiane: più lavoro e meno fisco

. . .

Confesercenti-Swg:
le tredicesime salderanno
i debiti. E per le feste
si spenderà meno del 2012

Le acciaierie di Terni alla Thyssen
La vertenza delle Acciaierie di Terni va avanti da anni: nel 2005 la ThyssenKrupp minacciava la chiusura e gli operai protestavano FOTO LAPRESSE

MASSIMOFRANCHI
ROMA

ElezioniRsu:vince laUilm,crolla laFiom

Si diede fuoco
per le tasse
Equitalia vuole
60mila euro
dalla vedova

GIULIAPILLA
ROMA
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SEGUEDALLAPRIMA
È il tentativo di ritrovare, presidiare e difen-
dere il senso perduto della politica: quello di
un lavoro collettivo, con donne e uomini che
ancora credono che il Paese non lo cambierà
Gesù Bambino fra tre settimane, ma solo un
governo sostenuto dalla maggioranza di un
Parlamento eletto con i voti dei cittadini.

Questo, non altro, è il motore della politi-
ca in uno Stato libero e democratico. Il guaio
è che quel motore, per quanto potente e pre-
zioso (in tanti hanno perso la vita per co-
struirlo e difenderlo) è anche estremamente
delicato, come dimostrano gli avvenimenti
dell’ultimo ventennio in generale e dell’ulti-
mo anno in particolare. Perché il motore gi-
ra solo se la cinghia di trasmissione tra eletti
ed elettori, tra rappresentanti e rappresenta-
ti è tirata al punto giusto: basta un cedimen-
to o una vite molle e i pistoni girano a vuoto.
Lo dimostra la quota crescente di astensio-
ne, 25 per cento, che ha fatto del non voto il
primo partito d’Italia e ha stabilito un triste
record: non era mai successo nella storia re-
pubblicana che alle elezioni politiche si re-
casse meno dell’80 per cento degli elettori.

Negli ultimi anni la cinghia di trasmissio-
ne tra politica e Paese si è allentata sempre
più, creando due mondi paralleli e lontani
ma soprattutto facendo le fortune elettorali
(talvolta editoriali) di chi ha deciso di punta-
re sullo sfascio e sulla qualunque. E il succes-
so inaspettato (nelle dimensioni) del Movi-
mento 5 Stelle nasce proprio da questo, ol-
tre che dall’esser riuscito nelle ultime setti-
mane di campagna elettorale a calamitare il
voto scontento di quasi tre milioni di Demo-
cratici delusi.

Che c’entra questo con il segretario che
verrà? C’entra, perché chi guiderà il Pd do-
vrà porsi fin da subito l’obiettivo di stringere
le viti e i bulloni del motore politico. Non
un’aggiustatina, come si chiede al meccani-
co di sotto, ma una revisione intensa e pro-
fonda, con una lunga serie di pezzi da sosti-
tuire o aggiustare. Ne elenchiamo alcuni.

Legge elettorale: il segretario che verrà
dovrà chiedere, un giorno sì e l’altro pure,
l’abolizione del Porcellum e impegnarsi per
una riforma del voto che restituisca al cittadi-
no il potere di scelta dei propri rappresentan-
ti, garantisca il bipolarismo e assicuri la go-
vernabilità. È evidente che se si vuole riavvi-
cinare la politica ai cittadini, il primo passo
da compiere sarà ridare voce in capitolo e
libertà di scelta agli stessi elettori. Ma soprat-
tutto sarà indispensabile interrompere il tor-
mentone della legge che sta per cambiare
ma non cambia mai: è un presa in giro per i
cittadini e un danno per tutti i partiti. Pd
compreso.

Regole: le infinite discussioni sulle prima-
rie aperte o chiuse e sul «segretario candida-
to premier» hanno appassionato commenta-

tori e notisti ma demolito la pazienza dei sim-
patizzanti, trasmettendo la sensazione che
le regole del partito siano variabili come il
tempo o usa e getta come i fazzoletti. Indi-
menticabile, da questo punto di vista, lo sta-
tuto modificato nella notte e riproposto
all’ora di colazione. Le regole, lo sappiamo,
non le cambia un segretario da solo, ma chi
guida il partito dovrà insistere perché si redi-
ga un manuale di istruzioni chiaro a chiun-
que e condiviso da tutti.

Unità: non è solo il bellissimo nome di que-
sto giornale, è anche lo spirito chiave per tra-
sformare le teorie della politica in azioni con-
crete. Il segreto per non vincere mai e perde-
re sempre è presentarsi divisi agli elettori.
Lo scopo delle primarie, in fondo, è proprio
questo: litigare all'inizio per unirsi dopo. Il
Pd finora è riuscito bene nella prima parte,
meno nella seconda. Se vuole diventare adul-
to e credibile, questo partito dovrà smettere
di evocare scissioni e spaccature. Il segreta-
rio che verrà dovrà porsi l’obiettivo di unire
e non dividere, costruendo l’immagine di un
partito solido e non più spezzato in tifoserie
contrapposte: in qualunque squadra si discu-
te e litiga dentro lo spogliatoio, ma in campo
di solito si gioca con una maglia sola.

Iscrizione: per quanto limitata, la vicenda
delle tessere fantasma è stata devastante, so-
prattutto per un partito che ha nel proprio
Dna, ereditato per via paterna, un gene che
rende particolarmente sensibili alla «que-
stione morale». Per evitare problemi baste-
rebbe davvero poco: ad esempio chiedere di
far votare solo chi si è iscritto da almeno sei
mesi o un anno, oppure iscrivere solo chi vie-
ne presentato da altri due iscritti. Le vie dei
furbetti sono infinite, lo sappiamo, ma an-
che quelle della politica e dei controlli non
sono da meno.

Comunicazione: sta cambiando e lo si è
visto venerdì sera nel confronto su Sky. Il

Partito democratico ha ormai il volto giova-
ne e i modi spigliati dei leader di seconda
generazione. Renzi, Civati e Cuperlo hanno
dimostrato di trovarsi a loro agio, non solo
con Twitter e Facebook, ma anche con la
grande sorella tv, come la chiamava Popper.
È un passo in avanti, ma non basta. Primo,
perché la comunicazione concitata, soprat-
tutto per un partito e un pubblico di sinistra,
può andar bene per una sera ma non tutte le
sere. Secondo, perché il timore è che usciti
dagli studi tv, il Pd ricaschi nel mondo della
non-comunicazione, quella che non lascia il
segno, perché noiosa, lunga, senz’anima. Il
segretario che verrà dovrà mettere a fuoco i
concetti chiave su cui puntare e fare di tutto
perché questi emergano con chiarezza e
semplicità nelle interviste e nelle dichiara-
zioni dei propri deputati e senatori.

Visione: è il punto più delicato ma anche il
più trascurato. Per uscire dalla crisi che sta
devastando il Paese non basta emendare e
correggere una legge di Stabilità: bisogna in-
dicare una strada nuova, del tutto diversa da
quella che ci ha portati sull’orlo del precipi-
zio. Come ha scritto Reichlin su queste colon-
ne, la sinistra non è un reperto del Novecen-
to, non è un prodotto scaduto. E lo dimostra
la catastrofe globale del capitalismo finanzia-
rio e del liberismo senza freni fuggito di ma-
no persino a quella destra che lo aveva teoriz-
zato e sostenuto. Il punto è che il fallimento
del pensiero conservatore non ha «soltanto»
creato una società senza consumi, senza la-
voro, senza casa: ha anche creato un perico-
loso vuoto che rischia di essere riempito dal-
lo tsunami del populismo e dell’antipolitica.
La sinistra, e il segretario che sceglieremo
domenica prossima, hanno il compito urgen-
te di spiegare con insistenza e chiarezza che
esiste un'altra via. E che non è quella battuta
finora.

@lucalando

Dioèmorto

Io non so se Geo
sa scrivere

Andrea
Satta
Musicista e scrittore

● L’OCSE DI OTTOBRE DICE CHE SIAMO GLI
ULTIMI NELLA GRADUATORIA LETTORI in

Europa, che il 70% della popolazione vive
senza avere la padronanza culturale per
potersi inserire nelle dinamiche sociali e
occupazionali, che per il 5% siamo ancora
analfabeti. Punto.

Io non so se Geo sa scrivere, però sa
disegnare, ancora sa disegnare. Non so se
sa andare in un posto senza guardare fisso
il display del navigatore, ma vedo che è
molto veloce a cercare cinque cose per vol-

ta nei suoi supporti. Non so se ricordi a
memoria qualche numero di telefono, è to-
talmente affidato a modalità digitali. Geo
sostituisce la necessità di un appuntamen-
to con un «Whats App». Però, Geo ama la
geografia e sogna di veder correre cavalli
selvaggi dentro la «O» stampatello della
anacronistica scritta Bassopiano Sarmatico
che si slarga nel verde della pagina sdruci-
ta del suo Atlante. L’ho visto l’altra sera,
era nella sua stanzetta, sdraiato sul letto,
aveva messo il viso e gli occhi grandi a pe-
lo d’erba, cioè a pelo di erba-carta. Si bea-
va dello spiffero della porta del bagno co-
me fosse un soffio gelato del Gobi e la luce
filtrante del corridoio era una luna cre-
scente dietro i Monti Altay. Poi si è addor-
mentato e quando ho acceso il lampadario
era che non avevo chiuso bene il finestro-
ne.

Una sera l’ho intuito al buio e non sono
intervenuto. Geo, nel silenzio, illuminava
con una lampadina il mappamondo. Gli gi-
rava attorno, e come un Diogene gigante,
portava a mano il sole per la stanza, descri-
vendone a piedi l’orbita. Con una luce a
batterie creava il giorno e la notte. Ho vi-
sto l’alba dietro l’Himalaya, l’Hymalaya,

che in un mappamondo a rilievo, comun-
que, si apprezza, nel suo profilo orlato di
luce incidente. Ma Geo non ha mai letto
un libro di avventure.

Alla sua età, io mi ero già fatto fuori tut-
to Salgari, tutto Verne e pure un bel po’ di
altre cose. Lui, questo tempo, quello della
fantasia che nasce dalle magiche avventu-
re impresse in nero su fogli di carta di ter-
za scelta, l’odore del seno del libro, lo co-
nosce poco. Però, anche Geo, undici anni,
è di una generazione di mezzo. Ancora, se
pur di rimbalzo, percepisce il fascino della
costruzione del gioco e il tempo della sua
preparazione, l’imperfezione che, magica-
mente, lo rende personale. Ancora cerca,
nell’esperimento, che è in grado di orche-
strare, la soluzione alla sua curiosità. So-
no un fan del progresso, ma il fatto è che
siamo proprietari della struttura multime-
diale più raffinata del sistema solare, ine-
guagliabile, nell’universo conosciuto: il
cervello. Ma buona parte di questa qualità
Geo l’ha appaltata definitivamente alla
tecnologia. Vorrei che trovasse il tempo di
girare intorno al mondo con una lampada,
anche fosse solo una lampada a batteria,
per tutta la vita.

● CARI RAGAZZI, LA STORIA CHE VI STIAMO RACCON-
TANDO,NONÈLAVOSTRASTORIA. ÈPERÒUNADELLE

PIÙDRAMMATICHEVICENDE CHE ALCUNI DI VOI STANNO VI-
VENDO. SUBENDONE, PIÙ O MENO CONSCIAMENTE, LE CON-
SEGUENZE.Voi siete vittime di genitori miopi che han-
no passato il testimone dell’educazione all’amico invi-
sibile: il web. Ma non esistono figli cattivi, solo genito-
ri cattivi.

Vittime di noi giornalisti che vi mostriamo solo il
lato pruriginoso dell'inchiesta, fornendovi forse ulte-
riori strumenti per diventare più furbi e alimentare lo
spirito di emulazione.

Vittime degli insegnanti, alcuni almeno, che non vi
incoraggiano a credere che la cultura sia strumento di
indipendenza e libertà.

Vittime dei politici che vi hanno tolto l’occasione di
un futuro carico di opportunità.

Vi abbiamo tutti fatto subire quella che ormai chia-
miamo crisi. Ed è diventata un alibi. Siamo stati di-
stratti dalle bollette da pagare, dall’Imu, dalle larghe
intese, dalle urla sui palchi.

Fingiamo di occuparci di voi, ma l’agenda setting è
in continua evoluzione e non c’è spazio per la preven-
zione e la soluzione. Solo per la notizia.

Abbiamo parlato negli anni di emo, di babygang, di
bullismo, ci siamo occupati troppo di vizi e poco di
virtù della vostra generazione.

L’altro giorno sono venuta ad intervistarvi fuori dai
licei a Milano: «I miei genitori a casa fanno finta che il
problema babyprostituzione non esista. Con gli inse-
gnanti non discutiamo mai dell’attualità. Con chi par-
liamo apertamente e di tutto? Con gli amici».

Il branco. Perché il branco protegge, mostra, indi-
ca, senza una vera guida. «Una la conoscevo. Ma non
era una prostituta, si divertiva, in cambio di qualcosa.
Che differenza c’è? Non lo so». Oppure: «Se scoprissi
una compagna prostituirsi cercherei di aiutarla, ma
non lo direi ad un adulto».

Ecco cosa non siamo più: un punto di riferimento
per voi. Siamo sostituiti da informazioni più o meno
verosimili, filmini, racconti hard. Per recuperarvi dob-
biamo riscoprirvi, prima che qualcuno vi restituisca
descrivendovi come mostri.

Cari ragazzi, questa è una storia. Non siete tutti ado-
lescenti potenzialmente in grado di prostituirvi. Ecco
perché dobbiamo raccontarvi anche altre storie di
straordinaria normalità.

C’è la storia dei ragazzi di Scampia, che non si sono
fatti bastare le etichette attribuite negli anni: figli di
gomorra, camorristi senza speranza. Si uniscono in
associazioni, sostituiscono lo Stato latitante per non
scegliere la malavita. Manifestano per le strade di Na-
poli, per svegliare la società civile sul veleno che sta
distruggendo territori e vita. Ci sono i ragazzi dell’Isti-
tuto Piria di Rosarno, in molti figli di ‘ndranghetisti.
che hanno deciso di prendere le distanze apertamente
dalle mafie e quindi dalle proprie famiglie, senza pau-
ra.

C’è la storia di Aalok che è arrivato dal Bangladesh
dopo mesi di viaggio e dopo aver pagato oro i mafiosi
del suo Paese per tutti quei chilometri percorsi, sof-
frendo e allontanandosi dalla famiglia per sempre. Og-
gi è accolto nel nostro Paese, va a scuola, parla tre
lingue, ha una spiccata sensibilità per il bello, ama l’ar-
te, visita i musei quando raccolgono per lui i soldi ne-
cessari.

C’è la storia di Teresa, ex prostituita albanese, che è
riuscita minorenne a sfuggire agli sfruttatori chieden-
do aiuto alla polizia. Oggi ha diciotto anni e un lavoro
serio. Prova ad essere una ragazza felice.

C’è la storia di Sara, di Palermo con un sogno: fare
l’attrice. E anche se confessa che i provini sono una
farsa, secondo lei, perché anche lì c’è la crisi e non si
scommette più sugli attori sconosciuti, continua a stu-
diare recitazione.

Ci sono giovani attivisti come Malala Yousafzai, di-
ventata popolare in tutto il mondo per aver promosso,
sfidando i talebani e a soli tredicianni, il diritto all'
istruzione in Pakistan. Hanno per questo tentato di
ucciderla, ma oggi è diventata un’eroina.

C’è chi lavora nelle proprie regioni, nei propri co-
muni, come chi non lascia la Basilicata, anche se pri-
ma del film di Papaleo in troppi la confondevano con il
Molise. Anche se non ci sono aeroporti, anche se per
arrivarci prendi treni che fanno la via crucis e se nessu-
no, se non in campagna elettorale, si occupa del loro
futuro.

Ci sono ballerini che sognano la Scala e non solo i
talent. E ci sono talent grazie ai quali molti ragazzi
riescono a cambiare il proprio destino. Ci sono atleti,
artisti, artigiani, studiosi, ricercatori, musicisti che
non vogliono lasciare l’Italia.

Ci sono tante storie. E se non saremo più in grado di
raccontarvele, saremo colpevoli sempre, sempre, più
di qualunque vostro peccato.

Maramotti

L’editoriale

Il segretario e il cittadino
Luca
Landò

La lettera

Adolescenti, ecco le storie
di straordinaria normalità

Francesca
Barra
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L’intervento

Se la scuola
non guarda lontano

Benedetto
Vertecchi

SEGUEDALLAPRIMA
Men che meno ci si chiede in che modo
la scuola possa concorrere attraverso
l’attività educativa a indirizzare lo svi-
luppo della cultura e della società in que-
sta o quella direzione.

Gli interventi che rispondono a logi-
che di breve periodo possono, nei casi
migliori, rimediare al disagio che si ma-
nifesta in questo o quell’aspetto del fun-
zionamento del sistema educativo, ma
non modificano la direzione del suo svi-
luppo. Non è un caso che, ormai da trop-
po tempo, i provvedimenti che riguarda-
no la scuola non sono il risultato di un
confronto che coinvolga le forze politi-
che e quelle sociali interessate al miglio-
ramento dell’istruzione, ma sono inseri-
ti, come nel caso della legge di stabilità
appena varata, in una sorta di omnibus
legislativo. Non si possono determinare
alla spicciolata nuovi traguardi per
l’educazione, i cui effetti non si limitino
a qualche aggiustamento nei conti, ma
possano riscontrarsi quando i bambini
e i ragazzi che ora frequentano le scuole
avranno finito il loro percorso sequen-
ziale di studio. La contraddizione che
non si fa niente per risolvere è quella
che oppone la rapidità dei cambiamenti
che si verificano nella vita sociale e nel-
la conoscenza con la necessità di esten-
dere nel tempo la progettualità educati-
va. Non sappiamo che cosa faranno nel-
la vita (in una vita, oltre a tutto, che già
oggi è molto più lunga di quella delle
generazioni precedenti) gli allievi che
in questi anni fruiscono di educazione
scolastica. Quel che è certo, è che gran
parte di loro sarà impegnata in attività
che ancora non esistono e che ciò suppo-

ne una grande capacità di comprensio-
ne e una grande flessibilità di comporta-
mento. È il contrario di ciò che si ricava
da interventi la cui validità il più delle
volte si esaurisce prima che gli allievi
abbiano terminato gli studi nei quali so-
no al momento impegnati.

Le scarse indicazioni a carattere pro-
spettico che si ricavano dal dibattito po-
litico e dagli interventi dell’opinione
pubblica indicano una sostanziale insen-
sibilità nei confronti della tradizione
culturale italiana ed europea, che si ag-
giunge ad atteggiamenti subalterni nei
confronti di scelte culturali che rispon-
dono a interessi di mercato, senza tener
conto di fenomeni evolutivi che non è
difficile ipotizzare si manifestino nel
medio e nel lungo periodo. Quando si
enfatizza l’importanza dell’apprendi-
mento dell’inglese e dell’informatica si
accetta una linea di modernizzazione
schiacciata sul momento. Non ci si chie-
de, per esempio, quale potrà essere nei
prossimi anni il quadro della comunica-
zione linguistica nel mondo (eppure,
nel Paese che più ha determinato la dif-
fusione della cultura anglofona, gli Sta-
ti Uniti, sono stati pubblicati studi dai
quali risulta che nell’arco di alcuni de-
cenni la lingua più diffusa nel Paese sa-
rà lo spagnolo, che peraltro già oggi è la
lingua maggioritaria in città importan-
ti, come Miami). Né ci s’interroga sulle
conseguenze che potranno derivare da
un uso fondamentalmente consumisti-
co di apparecchiature digitali. Eppure,
basterebbe osservare le abitudini e il
comportamento di bambini e ragazzi
per trovarsi di fronte a problemi che,
quanto meno, richiederebbero una ri-
flessione approfondita.

Nelle scuole la mancanza di scelte e
la subalternità al mercato (peraltro in-
coraggiate dalle politiche dei governi
che dall’inizio del secolo si sono succe-
duti alla guida del Paese) hanno portato
a una progressiva riduzione della capa-
cità di bambini e ragazzi di operare con
le cose, trasformandole secondo un pro-
getto tramite azioni coordinate e coe-
renti. Sono state rapidamente abbando-
nate attività la cui presenza qualificava
l’attività didattica, per il fatto che costi-
tuiva la congiunzione necessaria tra l’ac-
quisizione di conoscenze slegate e la lo-
ro composizione in un quadro funziona-
le. Si trattava delle attività di laborato-
rio, nelle quali era possibile superare la
scissione tra il pensare e il fare, tra la
mente e le mani. Non solo: l’apprendi-
mento cessava di essere qualcosa di ap-
prezzato solo nell’ambito di ritualità
scolastiche, per segnare in profondità il
profilo degli allievi. Quel che si sarebbe

potuto lamentare, semmai, era l’insuffi-
cienza delle dotazioni delle scuole, al fi-
ne di porvi rimedio. È accaduto, invece,
il contrario: anche le scuole che dispone-
vano di gabinetti e laboratori per le di-
mostrazioni scientifiche e per l’osserva-
zione naturalistica, e che avevano nel
tempo raccolto collezioni importanti di
campioni minerali e biologici, hanno la-
sciato disperdere tale patrimonio, desti-
nando le risorse a disposizione all’acqui-
sto di materiale digitale. Non starò qui a
ricordare altre scelte ugualmente di-
struttive: quante sono oggi le scuole che
dispongono di un teatro, di una sala da
musica, di una biblioteca? Eppure, ba-
sterebbe considerare che tutte le dota-
zioni citate potevano essere utilizzate
per molte generazioni di studenti, men-
tre le apparecchiature digitali sono sog-
gette a un rapido superamento, per ca-
pire quanto i condizionamenti che, con
la complicità dei governi, hanno finito
con l’affermarsi comportino lo spreco
delle limitate risorse disponibili per so-
stenere il lavoro didattico.

La questione non è tuttavia solo di
qualità dell’impegno delle risorse finan-
ziarie. Se si potesse dimostrare che tra-
mite le nuove dotazioni è possibile mi-
gliorare la qualità dell’educazione scola-
stica, se ne dovrebbe sollecitare la dispo-
nibilità indipendentemente dal costo. Il
fatto è che i dati disponibili vanno in al-
tra direzione. Da qualche tempo nella
stampa internazionale, sia quella spe-
cializzata, sia quella d’informazione, si
legge di progetti centrati su strumenta-
zioni tecnologiche che sono stati inter-
rotti per gli effetti negativi che stavano
producendo o, addirittura, si apprende
che in alcune università americane nei
luoghi di studio sono state eliminate le
connessioni alla rete. A mio giudizio era-
no eccessivi gli entusiasmi precedenti
come lo sono gli atteggiamenti negativi
che ora si stanno diffondendo. La que-
stione vera è che cosa sia preferibile per
l’educazione dei nostri bambini e dei no-
stri ragazzi. Un fatto è certo: nei labora-
tori che abbiamo evocato si acquisiva
autonomia e si stabilivano rapporti posi-
tivi con la natura, mentre la realtà simu-
lata nella quale oggi gli allievi sono im-
mersi, se considerata come un’alternati-
va, produce l’effetto contrario. La con-
clusione mi sembra scontata.

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

● PROVIAMOAMETTEREINSIEMEALCUNENOTIZIEAPPARSESUEGIORNA-
LI DI QUESTE SETTIMANE. PARTO DALL’ULTIMA CHE RIPORTAVA IERI

L’UNITÀINPRIMAPAGINA.Nel nord Europa e in Francia sta nascendo un
movimento di consumatori per il boicottaggio dei pomodori raccolti
in Italia. Qualche anno fa i consumatori del Nord del Mondo avevano
imposto con delle campagne che sulle scatole di tonno fosse spiegato
quali marche sceglievano metodi di pesca che non uccidessero i delfi-
ni. Oggi si chiede che i prodotti della terra siano raccolti senza usare
del lavoro «schiavistico», ovvero nero, non garantito contrattualmen-
te. Inevitabilmente la condizione degli immigrati impegnati nei lavo-
ri stagionali nel Sud dell’Italia, il caporalato che ancora la fa da pa-
drone, hanno attirato l’attenzione e il boicottaggio.

Bisogna essere sinceri: in Italia l’impegno contro tutto ciò si è
appannato in questi anni di crisi economica e sociale e quello che la
politica italiana, meglio ancora la sinistra italiana dovrebbe conside-
rare inaccettabile socialmente ed eticamente, è diventato non accet-
tato ma sostanzialmente invisibile. Quanto tempo è passato dai
drammatici fatti di Rosarno (lì era la raccolta stagionale degli agru-
mi ad aver acceso le polveri di una lotta fratricida tra poveri e poveris-
simi)? Era il gennaio del 2010, ma per la memoria collettiva sembra
passato molto più tempo.

La seconda notizia ha fatto discutere molto solo una decina di
giorni fa: un’azienda italiana di Cremona sceglie di presentare il suo
prodotto di punta, una passata di pomodori, con una pubblicità tutta
giocata sul fatto che quegli ortaggi erano stati raccolti in un ampia
area della pianura Padana. Cos’era? Cripto-leghismo, razzismo mal
camuffato? O soltanto un tentativo di difendere sui mercati interna-
zionali un prodotto mentre era in corso una offensiva internazionale
sulle condizioni del suolo in altre regioni italiane? Ci torneremo.

Ultima notizia che ha circolato un po’ meno ma che è la cartina di
tornasole della situazione italiana. Recentemente l’Espresso ha pub-
blicato uno studio fatto fare dalla marina militare americana che
denunciavano un sostanziale inquinamento (un vero e proprio avve-
lenamento) del suolo e delle falde acquifere in Campania. La Us
Navy non è il Wwf, ma ha a cuore la salute dei suoi marinai che a
Napoli hanno una delle più antiche basi navali. Sui giornali italiani la
polemica è stata dura, ma quello che si è scritto di meno è che una
simile analisi sta facendo cadere le ordinazioni internazionali di pro-
dotti alimentari tipici in tutta l’area campana anche in zone molto
distanti (il salernitano, il beneventano) da quelle prese in esame da-
gli americani.

I nodi vengono al pettine. Proprio mentre l’Italia ha un disperato
bisogno di rilanciare le sue esportazioni nei settori in cui è più forte
(e l’agricoltura di qualità è certamente uno di questi, anzi uno di
quelli che ha retto meglio alla crisi) emergono i vecchi guai. Per
decenni aree con una forte vocazione agricola sono state sotto una
duplice e criminale attenzione. Da una parte qui la camorra ha impo-
sto l’arrivo e lo smaltimento senza alcun controllo di rifiuti tossici
industriali che venivano dal resto dell’Italia e in particolare dal Nord.
Sempre qui si è imposto in forme nuove il vecchio sistema di sfrutta-
mento del lavoro stagionale non garantito, usando l’enorme manodo-
pera degli immigrati che girano un mese dopo l’altro per la campa-
gna dei pomodori e poi per le vendemmie, quindi per gli agrumi.

Sono due tragici segnali di arretratezza su terreni, quello ambien-
tale e quello dei diritti che sono inscindibili. Credo che sia necessario
cominciare a ragionare su questi problemi insieme alle associazioni
interessate (coltivatori, braccianti e industria agroalimentare) e cre-
do che questo debba essere una priorità politica. La questione è quel-
la di ri-orientare anche il sistema degli incentivi, nazionali ed euro-
pei all’agricoltura. Mi chiedo, hanno senso sovvenzioni a pioggia in
settori non strategici e non tipici o invece dovremmo concentrarci
sulla crescita e sulla difesa dei prodotti tipici, partendo proprio dal
recupero ecologico di questi territori? L’individuazione precisa delle
aree a rischio avvelenamento (un vero e proprio screening fatto con
tutte le tecnologie anche quelle messe a disposizione dai satelliti)
dovrebbe farci individuare le aree toccate da quelle ancora salve.
Nelle aree inquinate il lavoro di bonifica (che ha una lunga durata)
deve essere subito accompagnato dal passaggio a coltivazioni non
destinate all’alimentazione umana o animale (biomasse per carbu-
ranti rinnovabili, ci sono grandi progetti in Italia potrebbe trovare
qui una loro fase di realizzazione anche con incentivazioni specifi-
che). Nelle aree non toccate dall’inquinamento dobbiamo rafforzare
il sistema delle certificazioni di garanzia: controlli severi sostengono
la fiducia dei consumatori nei nostri prodotti e aiutano le migliaia di
imprenditori agricoli che si impegnano nella nostra agricoltura di
qualità . E - ovunque - l’uscita dal lavoro «schiavizzato». Le associa-
zioni dei coltivatori si battono contro l’invasione dei pomodori cinesi
che hanno costi enormemente più bassa e una qualità altrettanto
inferiore. Sarebbe una battaglia ad avere maggiore ascolto interna-
zionale se potessimo sfoggiare una certificazione anche sull’uso cor-
retto della manodopera oltre che sulla qualità dei suoi e dei prodotti
agricoli. Ecco: serve una grande campagna che rafforzi il sistema
delle certificazioni e ridia ai prodotti agricoli made in Italy specie a
quelli del Mezzogiorno una identità nuova che tenga conto e affronti
i problemi. Altrimenti sarà proprio vero: o così o Pomì.

COMUNITÀ

La tiratura del 30 novembre 2013
è stata di 81.251 copie

A due, tre giorni
dall'insediamento del governo
Prodi, vi inviai una proposta su
ciò che avremmo dovuto fare per
primissima cosa: «Urge, vi scrissi,
la legge sul conflitto d'interessi,
ma non va presentata domani, vi
dissi ancora, ma va presentata
addirittura ieri, non si deve
aspettare un istante». Il governo
di Letta senza Berlusconi non
avrebbe il dovere di ripensarci?
BRUNO TRAVERSARI

Il conflitto d’ interessi non è solo
quello di Berlusconi. Facciamo,
con Jolanda Bufalini (l’Unità del
29 Novembre), l’esempio di una
città (Roma) in cui la stessa
persona ha la responsabilità di
muoversi come «general
contractor» della impresa più
importante dal punto di vista
economico della città (la
costruzione della Metro C) ed è,
nello stesso tempo, proprietario
del giornale (Il Messaggero) più
venduto in quella città. Se ora
questo personaggio chiede di
raddoppiare le cifre con cui si era

impegnato a costruire l'opera
richiesta (la Metro C) ed il suo
giornale attacca violentemente,
con qualsiasi pretesto, il sindaco
che intende verificare nel
merito, senza accettarle a
scatolo chiusa, le sue richieste,
voi cosa pensereste di una
«opposizione» politica (Marchini
più del Pdl) che minaccia il
sindaco di far saltare la sessione
di Bilancio mandandolo a casa?
Non pensereste come prima cosa
ad un evidente, colossale
conflitto di interessi? Serve come
il pane, oggi, una legge che ci
tuteli agli effetti di una
situazione in cui i proprietari di
giornali e/o tv sono anche dei
politici o gli affidatari, a qualsiasi
titolo, di grandi appalti pubblici.
Il che andrebbe spiegato
seriamente anche da quei
giornali, come Repubblica o Il
fatto, che tanto si sono
interessati del conflitto
d’interessi di Berlusconi. Per
evitare che tutte queste
porcherie restino sepolte. Sotto
un diluvio di soldi. Chiari o neri.

Dialoghi

Conflitto d’interessi
nella capitale

L’analisi

Caporalato o inquinamento
l’agricoltura deve essere etica

Stella
Bianchi

. . .

Non è un caso che oramai
le riforme dell’istruzione
vengono inserite
nelle leggi omnibus

. . .

Il confronto sulle scelte
di politica scolastica è
sempre più su questioni di
funzionamento quotidiano
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QUEST’ANNOÈILPREMIONOBELPERLAPACEDAW
AUNGSANSUUKYIILTESTIMONEDELLACAMPAGNA
DELL’UNAIDS, l’Agenzia delle Nazioni Unite, per
la giornata mondiale contro l’Aids. Lo slogan: ze-
ro discriminazione. Abbattere la discriminazio-
ne è solo uno degli obiettivi a lungo termine che
l’Unaids si è dato nel programma «Getting to ze-
ro», ovvero «arrivare a zero». Gli altri sono, se
possibile, ancora più ambiziosi: zero persone che
muoiono di Aids, zero nuove infezioni da Hiv. È
dura, ma si può fare, dicono gli esperti. E allora
perché non provarci?

L’ottimismo deriva da alcuni dati: le nuove in-
fezioni nel mondo sono crollate dal 2001 al 2012
del 33%, e addirittura del 52% nel caso dei bambi-
ni; le morti per Hiv sono diminuite del 30% dal
2005 ad oggi; nei paesi a basso e medio reddito
nel 2012 ben 9,7 milioni di persone hanno avuto
accesso alle terapie; l’anno scorso la lotta all’Aids
ha avuto a disposizione 18,9 miliardi di dollari.
C’è però il rovescio della medaglia: nel solo 2012
in tutto il mondo si sono infettate 2 milioni e tre-
centomila persone; nello stesso anno ne sono
morte a causa della malattia 1 milione e seicento-
mila e, cosa davvero preoccupante, nella fascia
d’età che va dai 10 ai19 anni la mortalità ècresciu-
ta del 50%; i quasi dieci milioni di pazienti che
possono accedere alla cura nei Paesi poveri rap-
presentano solo il 34% di quelli che ne avrebbero
bisogno secondo l’Oms; i soldi che servirebbero
ogni anno per battere l’epidemia sono tra i 22 e i
24 miliardi di dollari. E, aggiunge l’Oms, i teena-
ger sono particolarmente a rischio. Con le parole
del direttore del dipartimento Hiv dell’agenzia
delle Nazioni Unite: «Gli adolescenti sono sotto-

posti a pressioni sociali ed emozionali difficili da
sopportare durante il passaggio dalla giovane età a
quella adulta. Hanno una minore probabilità degli
adulti di fare il test e spesso serve loro un maggiore
supporto per poter seguire regolarmente le tera-
pie».

La strada quindi è lunga e accidentata. Per capi-
re quali sentieri si possono percorrere, l’Unaids in-
sieme alla rivista medica The Lancet ha messo in
piedi una commissione, ma nel frattempo gli obiet-
tivi per il 2015 già ci sono: ridurre la trasmissione
dell’Hiv della metà, ad esempio, o rendere l’acces-
so ai farmaci possibile a tutti coloro che ne hanno
bisogno. Per quanto riguarda la discriminazione,
un obiettivo fondamentale, dicono all’Unaids, è
quello di avere tolleranza zero per la violenza di
genere: su donne, omosessuali, transgender.

EUROPA INRITARDO
Paradossalmente, in Europa e in Italia le cose van-
no più a rilento che in altre parti del mondo. Per
quanto riguarda le nuove infezioni, infatti, il Cen-
tro di controllo e prevenzione europeo (Ecdc) ha
fatto sapere che nel vecchio continente nel 2012 si
è registrato un aumento dell’8%. «Il 49% delle per-
sone che ricevono la diagnosi - sottolinea Marc
Sprenger, direttore dell'Ecdc - scopre troppo tardi
di essere sieropositivo, quando ormai il sistema im-
munitario ha cominciato a cedere. Questo dimo-
stra che dobbiamo rendere il test più disponibile in
tutta Europa per assicurarci diagnosi precoci e
quindi trattamenti più efficaci».

Ein Italia? Per quanto riguarda la discriminazio-
ne, non sembrache il nostro Paesebrilli per iniziati-
ve che vadano nella direzione auspicata dall’Unai-
ds, mentre le nuove infezioni non calano: sono cir-
ca 4000 all’anno e sono stabili da anni. Inoltre, cir-
ca il 25% delle diagnosi vengono fatte tardi.

Lecure oggi permettono di condurre un’esisten-
za praticamente normale ad una persona con Hiv,
ma vanno prese per tutta la vita e, sul lungo perio-
do, potrebbero dare problemi all’organismo. Si ini-
ziano quindi a studiare strategie per eradicare, ov-
vero guarire definitivamente, l’infezione da Hiv.
Sono ricerche stimolate anche dal recente caso di
unabambina infettata dallamadre che aveva inizia-
to una terapia alla nascita e, alla sospensione della
terapia dopo alcuni anni, non mostra più i segni
della presenzadel virus.Ma si studiano anche inter-
ventiche possanopermettere all’organismo di con-
trollare l’infezione senza l’ausilio dei farmaci. Un
esempio è il vaccino sperimentato all’ospedale
Bambino Gesù di Roma chenon protegge dall’infe-
zione,ma stimola risposte immunitarieche potreb-
bero contrastare la replicazione del virus anche in
assenza di farmaci. Per quanto riguarda il vaccino
vero e proprio invece le notizie non sono buone: il
numero del 28 novembre del New England Journal
of Medicine riporta i risultati di un’ulteriore speri-
mentazione di un vaccino che anche questa volta
non ha mostrato alcuna efficacia protettiva.

Gli esperti di salute pubblica oggi parlano sem-
pre più spesso di un approccio combinato alla pre-
venzione: «Si tratta – spiega Giuseppe Ippolito, di-
rettore scientifico dell’Istituto Spallanzani di Ro-
ma - di un approccio che si basa sull’informazione,
la modifica dei comportamenti a rischio e la pro-
mozione dell’uso delcondom, su un’offerta allarga-
ta del test per identificare tempestivamente le per-
sonecontagiate, sulla terapia antivirale che non so-
lo migliora la salute delle persone con Hiv ma ridu-
ce anche il rischio che trasmettano l’infezione. Per
questo il nostro istituto, aderendo all’iniziativa del-
la European Hiv Testing Week, domani offre la
possibilità di accedere ad un test rapido per l’infe-
zione all’interno dell’ospedale dalle 10 alle 18».

FIOCCOROSSO
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Lascienzahafattopassi
dagigante: lenuove infezioni
sonocrollatedel33%indieci
annimaora i soggetti
a rischiosonogliadolescenti
Laprevenzioneresta
lostrumentopiùefficace
Eloslogandel2013
è«bastadiscriminazioni»

L’INDAGINE CESVI-DOXA

U:

CRISTIANAPULCINELLI
ROMA

Pocainformazione
tra igiovanissimi

Inoccasionedella Giornata mondiale contro
l’Aids,Cesvi rilancia la campagna di
sensibilizzazionee raccolta fondi giunta alla
dodicesimaedizione«Fermiamo l’Aids sul
nascere».Perparteciparebasta inviare un smsda
2euroal 45503.Daun’indagine Cesvi-Doxa
risultache in Italia, sono soprattutto igiovani a
sottovalutare i rischidella malattia: 1 su3 pensa
che« nonfacciaquasi piùvittime», 1 giovanesu5
èa rischioperchénon neha sentito parlarea
scuolaesolo raramentesuimedia. Solo il 35%dei
ragazzie ragazze in Italia, nonostante sappiano
perfettamenteche lavia di trasmissione
principaleè quella sessuale,usaabitualmente il
preservativonelle proprie relazioni.
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L’APPUNTAMENTO

«IL ROMANZO NASCE ATTORNO A UN’IDEA ELEMENTA-
RE,QUASIBRUTALENELLAFORMAENELLASOSTANZA:
RACCONTAREILRAPPORTOfra un ragazzino quindi-
cenne, Enrico, ed un altro ragazzo più grande e
più esperto della vita e dei suoi aspetti più duri. Il
grande diventa una sorta di maestro del piccolo,
gli insegna a battersi e gli insegna altre cose. Do-
po questo incontro la vita di Enrico non sarà più
la stessa. Attorno a questa idea elementare se ne
sono aggregate molte altre, fino a comporre un
romanzo che ha sicuramente una struttura com-
plessa». Così Gianrico Carofiglio racconta la gene-
si de Ilbordovertiginosodellecose, romanzo edito da
Rizzoli. Un dialogo-riflessione sul romanzo, la let-
teratura, «l'autobiografia delle emozioni», la ri-
cerca del senso dell'esistenza, l'Italia di oggi e la
politica. Carofiglio parlando della decadenza dal
Senato di Berlusconi, si sofferma sulle «manipola-
zioni» delle parole di giustizia, libertà, democra-
zia, da parte dei «cortigiani» dell'ex premier.
Losipuò definire unromanzo di formazione?
«Senza dubbio. È un romanzo di formazione
nell’accezione più classica del termine: racconta
l’evoluzione, la trasformazione del protagonista
fra adolescenza ed età adulta attraverso i fatti che
gli accadono in un anno molto speciale della sua
vita e le riflessioni che arrivano tanto tempo do-
po, quando lui è adulto e molte cose sono succes-
se nella sua vita».
ChièilprotagonistaEnricoVallesiecomelodefini-
rebbe?
«Nel romanzo – che si sviluppa su due linee narra-
tive intrecciate - conosciamo Enrico Vallesi da ra-
gazzo e da uomo decisamente adulto. Enrico ra-
gazzo è un adolescente carico di talento, di rab-

bia, persino di violenza e anche di tenerezza. Un
ragazzo che si affaccia alla vita con il divorante
desiderio di diventare uno scrittore. Enrico adul-
to è un uomo che ha conosciuto il successo e poi il
fallimento e che è alla disperata ricerca di se, in
un tentativo di restituire senso alla sua esisten-
za».
Lo scrittore Enrico ha similitudini esistenziali con
GianricoCarofiglio?
«Certamente esiste una dimensione di autobio-
grafia delle emozioni in questo romanzo – ma di-
rei in tutto quello che scrivo. In questo caso esiste
anche, senz’altro, una sorta di autobiografia gene-
razionale. Questo romanzo parla anche dei ragaz-
zi che eravamo alla fine degli anni Settanta. Il bor-
do vertiginoso delle cose è la storia di un viaggio,
innanzitutto fisico, attraverso l’Italia da Firenze a
Bari e attraverso una città trasformata dagli anni
e dal nuovo sguardo del protagonista. Soprattut-
to però è un viaggio nel mondo interiore del prota-
gonista».
Nellanarrazione,raccontandolelezionidellagiova-
ne ed affascinante insegnante di filosofia, Celeste
Belforte,inlineaconnuoveinterpretazionidialcuni
pensatori contemporanei, recupera il valore della
retorica e della sofistica, con una lettura originale.
Credemolto nelconnubio letteratura-filosofia?
«Moltissimo. Alcune delle pagine più grandi della
filosofia di tutti i tempi sono in opere letterarie e
alcuni grandi pensatori (penso fra tutti a Platone)
sono stati prima ancora che filosofi, grandi scrit-
tori».
Così farà irritare ancor di più una parte della critica
che la attacca appena esce dalla dimensione di
quellochevien definito il generegiallo...
«(ride) Ha ragione, infatti qualche schizzo di vele-
no è già partito. Bulgakov ha scritto che l’insulto
è la ricompensa per un lavoro ben fatto. Mi sem-
bra un’intuizione particolarmente efficace».

Halasciatolapoliticaattiva.Haqualcherimpianto?
«Preciso: ho lasciato la carica di senatore – e per
inciso sono contento di averlo fatto, considerato
quello che accade in questa legislatura -, ma non
ho smesso di interessarmi di politica e aggiungo
che mi piacerebbe rifarlo in modo più attivo se ne
maturassero le condizioni».
Lei ha criticato in maniera razionale e forte Berlu-
sconi quando era all'apice del suo potere. Qual è
adesso il suo commento?
«Un copione mediocre per un'uscita di scena tri-
ste e banale. Uno spettacolo che avrei preferito
non vedere e che lo stesso Berlusconi avrebbe do-
vuto risparmiarsi. Le dimissioni sarebbero state
un modo dignitoso di lasciare il campo. Non biso-
gnerebbe dimenticarsela mai, la dignità».
Berlusconi è decaduto ma vuol restare in campo. I
suoifedelissimihannoiniziatoagiocaresulleparo-
lelibertà,giustizia,democrazia.Iltentativodisvuo-
tare leparole del loro senso,di «manipolarle»è un
segno che il berlusconismo è ancora forte in una
partedelPaese?
«I cortigiani di Berlusconi non hanno iniziato
adesso a giocare con parole importanti della vita
civile e della democrazia. Lo fanno da molto tem-
po e la manipolazione del linguaggio è stato uno
dei connotati più evidenti di quella vera e propria
patologia della vita pubblica che chiamiamo ber-
lusconismo e che purtroppo è ancora pericolosa-
mente vitale. È il momento di cambiare le cose
anche da questo punto di vista. Diceva Rosa Lu-
xemburg che anche solo dare il nome giusto alle
cose è un atto rivoluzionario. Ecco, è arrivato il
momento di farla, questa rivoluzione. Assieme al-
le altre».
Qualèlasuaideadisinistranelmondocontempora-
neo?
«Ribellione non violenta contro tutte le ingiusti-
zie, mitezza del potere, redistribuzione della ric-
chezza, rifiuto della cultura del narcisismo, capa-
cità di nutrire empatia, sia individuale che colletti-
va, verso i più deboli, ricerca della felicità colletti-
va. Bertrand Russel ha scritto “L'uomo felice si
sente cittadino dell'universo e non si sente separa-
to da coloro che verranno dopo di lui”. Essere di
sinistra, oggi, è per me soprattutto in questo sen-
so gioioso di solidarietà con le generazioni future.
E naturalmente in tutti i comportamenti che ne
conseguono».

BANKITALIA

Vorrei
unarivoluzione
nonviolenta,
vorrei lamitezza
finalmente
alpotere

CULTURE

LUCADELFRA

SALVOFALLICA

OggialMaxxidiRoma
incontroconQuodlibet
minimumfaxeNottetempo

NON CI SARÀ NESSUNA «THE CHURCH OF
VEZZOLI» E NON C’È PIÙ NEANCHE LA CHIE-
SADELLAMADONNADELCARMINEche sor-
geva nelle campagne di Montegiorda-
no, presso Cosenza. Finisce nel peggio-
re dei modi l’incredibile storia dell’edifi-
cio sacro costruito tra Sei e Settecento,
sconsacrato anni fa, abbattuto nelle
scorse settimane grazie a una claudi-
cante autorizzazione, e venduto in pez-
zi a Francesco Vezzoli. Lui, artista pro-
vocatorio per eccellenza, con una nuo-
va provocazione voleva rimontare la
chiesa in prima battuta a New York
presso il Moma Ps1, e farne il simbolo
itinerante nel mondo della nostra inci-
viltà verso la cultura e il patrimonio cul-
turale.

Ora Vezzoli rinuncia alla sua opera,
inibito dalla procura che sta indagan-
do, perplesso dal vincolo che nel frat-
tempo la Soprintendenza di Cosenza
ha messo sugli ultimi basamenti della
chiesa che ne impediscono il completo
abbattimento e asporto. Ma non va sot-
tovalutato un possibile ripensamento
dei sostenitori privati di un progetto
che a livello di immagine rischia di di-
ventare disastroso.

È singolare come di fronte a questa
operazione a dir poco ardita, nessuno
abbia consigliato a Vezzoli di rivolgersi
e collaborare con il Ministero per i Beni
Culturali (Mibact). Eppure «The Chur-
ch» era parte di un progetto articolato,
«Trinity», che si fregia addirittura del
logo dello stesso Mibact poiché commis-
sionato anche dal Maxxi di Roma, dove
però la chiesa non sarebbe stata espo-
sta.

Pur avendo posto con ritardo i vinco-
li sull’edificio, pur di uscire da questo
brutto pasticcio la Direzione regionale
calabrese del Mibact si è mostrata lonta-
na dal marmoreo burocratismo e dispo-
nibile a concedere l’autorizzazione a
esportare temporaneamente quanto
già imballato, a far circolare comunque
l’opera. A patto che in conclusione la
chiesa tornasse al suo posto. Vezzoli rin-
grazia, ma non basta: rinuncia l’artista
che nelle sue opere ha dato alla madon-
na il volto delle top model e si è lanciato
nel trailer del remake del film porno Ca-
ligola, e non senza ironia afferma che
«The Church» da opera si è trasformata
in una «performance in tempo reale». E
ha pure ragione: quello che nelle inten-
zioni avrebbe dovuto essere il simbolo
dell’italico malcostume per i beni cultu-
rali, è divenuto l’ennesima barbara azio-
ne di quel malcostume.Infatti, quella
chiesa di campagna intitolata alla pro-
tettrice delle genti dello Jonio giace ora
in buona parte imballata in container al
porto di Gioia Tauro e per qualche basa-
mento mozzato nel suo luogo di origi-
ne: ridotta a brandelli.

Smonta
unachiesa
Eadesso
chiede scusa

«UnPaese
manipolato»
GianricoCarofiglio
racconta l’Italiad’oggi

Gianrico Carofiglio FOTO COSIMA SCAVOLINI/LAPRESSE

Il suoultimoromanzosi
intitola«Ilbordovertiginoso
dellecose».Maèanche
l’occasioneperparlare
diBerlusconiedisinistra

«Nostro patrimonio museale
tra imigliorid’Europa
Matroppopochigli introiti»
Unpatrimonioartistico e culturalesmisurato,da
fare invidia ainostri partner europei, capacedi
attirareoltre 100milionidi visitatori l'anno, ma
incapacedi farecassacon souvenir eservizi
accessori. Insomma, l'Italia è secondasolaalla
Germania, in Europa,per dotazionedi musei ma
li sfruttapoco. Èquesta la «fotografia»scattata
dallaBancad'Italia in cui si sottolineache«la
dotazionedi siti museali,monumentali e
archeologicidell'Italia è ingente nel confronto
internazionale»mamolto vamigliorato.Sono,
infatti,definite «carenti» le informazionicon le
quali le strutture vengono gestiree «poco
sistematiche» le iniziativeper favorire
l'aumentodeivisitatori e degli introiti.

Si rinnovaper il secondoanno consecutivo la
collaborazionetra ilMaxxidi Romae «Più libri
più liberi», il festival dellapiccolae media
editoria.Oggiappuntamento presso il centro di
documentazionee ricercadelmuseo(Sala
GraziellaLonardi Buontempo),con «Abase di
libri».Gli editori si raccontanoattraversogli
ingredientidel loro lavoro:autori, storiee
parole.Apartiredalle 17.30, tre editori tra i più
coraggiosi,attenti e sensibili nel campo
dell'editoriadi ricerca - Quodlibet,minimum fax
eNottetempo- spiegheranno il loro lavoro fatto
dientusiasmo, scoperte, sfide e successi,per
poi far assaporare leparole dei«loro»autori
attraverso readingdi brani scelti.

...
«QuelladelCavaliereèstata
un’uscitadiscenamediocre
Avrebbepotutorisparmiarla
ancheasestesso»
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CULTURE

TUTTE LE SOCIETÀ MATRIARCALI SI BASANO SUL PRINCI-
PIO DEL DIVINO FEMMINILE. SONO IL RISULTATO DI UNA
VISIONE CHE METTE IN CONNESSIONE LE DONNE CON IL
SACRO.E questa è una prerogativa delle società ma-
triarcali. Sono convinta che in questo momento sto-
rico, per attuare società più pacifiche e più eque,
per fermare la violenza sulle donne e la devastazio-
ne della natura c’è assolutamente bisogno di mette-
re il sacro femminile al centro della visione della
natura e della società.

Le donne sono sempre in prima linea nella lotta
per i diritti della Madre Terra. La difesa della Ma-
dre Terra è anche la difesa dei diritti delle donne, e
violare i diritti delle donne è allo stesso tempo avere
un atteggiamento distruttivo verso la natura. Non
mi stanco mai di ripetere che sia la violazione della
Terra che la violenza sulle donne sono pulsioni stret-
tamente legate nella mente di chi vorrebbe avere il
dominio su entrambe.

Una società che intende proteggere la Terra co-
me fosse una madre vivente darà inevitabilmente
dignità e centralità alle donne apportando un cam-
biamento di visione dell’economia e dei processi de-
cisionali.

La storia del mio impegno personale inizia molto
tempo fa, quando mi sono appassionata al movi-
mento ambientalista che sostiene i contadini nel
mio paese.

Negli anni Settanta, quando ero ancora una stu-
dentessa, militavo nel movimento Chipko, un movi-
mento ecofemminista che poneva la vita della fore-
sta, la difesa della natura, al di sopra di ogni altro
valore. Sono nata e cresciuta sulle montagne
dell’Himalaya dove mio padre era impegnato in atti-
vità di salvaguardia del patrimonio boschivo. In que-
gli anni, nella mia regione, il movimento Chipko si
oppose fermamente al disboscamento dichiarando
che gli alberi erano per loro come delle madri e se
volevano abbatterli sarebbero dovuti passare sui lo-
ro corpi. Hanno lottato con grande determinazione
fino a quando nel 1981, il governo è stato costretto a
interrompere le attività di deforestazione. Queste
donne reclamavano la diversità: volevano i rododen-
dro o le querce, mentre l’industria boschiva impone-
va la monocultura del pino. A quel punto ho capito
che il mondo si stava impoverendo per colpa della
monocoltura e che mentre la Terra vive della diver-
sità, la gente vive grazie alla diversità, l’industria al
contrario dipende dalla monocultura. Ho fatto in
seguito una ricerca su come si stava espandendo
l’eucalipto in India. L’eucalipto non è una pianta
autoctona, ma era molto presente in India sebbene
fosse di origine australiana. Ho scoperto che una
sola cartiera aveva bisogno di materiale grezzo in
grande quantità e che la banca mondiale metteva a
disposizione fondi consistenti per trasformare le no-
stre fattorie in piantagioni di eucalipto.

Quello che passava come «sviluppo rurale», non
era altro che un modo per incrementare i profitti
dell’industria privata e della Banca mondiale, la-
sciando che i poveri si impoverissero ulteriormen-
te, rimanendo senza cibo e senza legna da ardere,
che venissero negati i loro bisogni primari. La mo-
nocoltura genera povertà ambientale e sociale. So-
no convinta che al contrario è la generosità della
natura a produrre la vera ricchezza. Ma quello che
ha determinato veramente le mie scelte è stato assi-
stere ad alcuni eventi disastrosi nel mio Paese.

Il primo, nel 1984, noto come «disastro di Bho-
pal» fu causato dalla fuoriuscita di quaranta tonnel-
late di sostanze altamente inquinanti e pericolose
dagli stabilimenti di una consociata di una multina-
zionale americana, specializzata nella produzione
di fitofarmaci. La nube tossica uccise immediata-
mente quasi tremila persone mietendo poi rapida-
mente altre decine di migliaia di vittime; si stima
che quei veleni abbiano continuato a procurare nel
tempo danni ad altre 500mila persone. Negli anni
successivi abbiamo dovuto assistere alle terribili vio-
lenze nel Punjab, con un numero di vittime sei volte
superiore a quelle dell’11 settembre, a causa del falli-
mento della Rivoluzione verde. Il modello imposto
dalle multinazionali, orientato a un sempre maggio-
re incremento della produzione, ha significato agri-
coltura totalmente meccanizzata, più petrolio, più
fertilizzanti, indiscriminato sfruttamento del suolo
e delle falde acquifere, l’abbandono delle forme di
coltivazione tradizionali, con la conseguenza di un
progressivo depauperamento dell’ambiente. Le
multinazionali che hanno voluto imporre le regole
del mercato e questi modelli di produzione agricola
sono responsabili diretti degli effetti sociali e am-
bientali. Sono state le loro scelte antidemocratiche,
le politiche aggressive e distruttive rivolte ad an-
nientare la legittima sovranità del popolo sulle pro-
prie risorse, ad alimentare sempre più la rabbia e la
disperazione, la violenza e il terrorismo.

Cosa possiamo dire ai contadini indiani indebita-
ti e in rovina grazie al monopolio della Monsanto1
sui semi? Come ci si può aspettare che la prosperità
arrivi dalla distruzione della terra, della biodiversi-
tà e della sicurezza alimentare?

Così ho deciso di battermi per un tipo di agricol-
tura che porti la pace sulla Terra. Ho avuto spesso
modo di incontrare e confrontarmi con vari rappre-
sentanti di grandi multinazionali che portano avan-

ti ambiziosi progetti finalizzati a brevettare semi e a
modificare geneticamente ogni tipo di coltura, so-
prattutto le principali specie di interesse alimenta-
re come il riso, il mais e il grano, in modo da arriva-
re al monopolio. Per me che sono nata in un paese
libero che sostiene il movimento di liberazione di
Ghandi tutto questo rappresenta una vera e propria
forma di dittatura. Trovo inaccettabile che l’umani-
tà non possa scegliere quello che mangia, che non
possa avere la libertà di scegliere quel cibo che di-
venta parte di noi, che dà forma al corpo, al sangue
e alle ossa. Non posso accettare questa imposizione
e non voglio neanche che le generazioni future viva-
no sotto la minaccia di una dittatura alimentare,
soprattutto in relazione al cibo di base indispensabi-
le alla sopravvivenza.

ILPROGETTO NAVDANYA
Ho avviato il progetto Navdanya con lo scopo di met-
tere in salvo il patrimonio naturale dei semi e assicu-
rare la loro libera circolazione, condivisione e scam-
bio; vogliamo difendere la biodiversità e promuove-
re la pace sulla Terra, nostra unica vera risorsa. Nav
significa sia “nove” che “nuovo”, danya significa
“semi” ma anche “donare”. Quindi: “nove semi”,
ma anche “nuovo dono”.

I brevetti industriali sul seme, imposti dalle mul-
tinazionali come la Monsanto, trattano il seme co-
me un’«invenzione» in modo che ne possa essere
rivendicata la «proprietà intellettuale». Tutto que-
sto serve alla multinazionali per stabilire un mono-
polio sui semi e impedisce però agli agricoltori di
conservare e condividere i semi. Queste potenti lob-
bies, in accordo con l’Organizzazione Mondiale del
Commercio (wto), hanno plasmato le leggi sulla pro-
prietà intellettuale e quella sui brevetti, per il loro
esclusivo vantaggio. Arrogarsi i diritti di proprietà
intellettuale dei semi è un abuso, un atto illecito ver-

so la natura e il genere umano.
Tutto il cibo deriva dai semi. Se vogliamo evitare

di ingerire cibo transgenico o peggio ancora il cibo
tossico dell’agricoltura industriale, per avere la cer-
tezza che gli agricoltori locali non vengano impove-
riti è quanto mai necessario agire. Dal 1987 abbia-
mo creato cinquantacinque comunità di banche del
seme, istruito oltre 500mila contadini per fargli ca-
pire l’importanza di possedere semi propri, coltiva-
re senza l’uso dei pesticidi ricorrendo all’agricoltu-
ra biologica. Le multinazionali come la Monsanto
hanno spinto i coltivatori ad acquistare semi brevet-
tati ogm con il miraggio di favolosi guadagni. In real-
tà i rischi che corrono i coltivatori sono enormi.

Ad esempio, la recente introduzione in India di
una varietà di cotone transgenico, chiamata cotone
bt, ha ridotto a una condizione di povertà centinaia
di migliaia di contadini portandoli alla disperazione
e al suicidio a causa dei debiti. È una cosa terribile e
inaccettabile! Noi lavoriamo soprattutto nell’area
più colpita da questo sconvolgente fenomeno. Ades-
so, con il nostro aiuto, questi contadini guadagnano
dieci volte di più di coloro che si sono affidati alle
grandi multinazionali.

Recentemente abbiamo lanciato Seed freedom
campaign (campagna per la libertà dei semi) con le
organizzazioni Navdanya e Navdanya internatio-
nal. Salvare i semi è diventato per noi un impegno
spirituale oltre che sociale. Abbiamo l’obbligo sa-
cro di proteggere la Madre Terra e la biodiversità.
Le multinazionali, che si definiscono come soggetto
giuridico, sono l’incarnazione massima del patriar-
cato. (...). Ma se proprio l’assetto democratico viene
messo in pericolo, con quale strumento sarà possibi-
le fermare questa deriva autoritaria? È come se ci
trovassimo su un crinale: possiamo ancora sceglie-
re da che parte andare, se prendere la strada della
democrazia o quella della dittatura.

MATRIARCHÉ
acura diFrancesca
Colombinie Monica
diBernardo
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Shiva
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ExòrmaEdizioni
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«Matriarché. Il principiomaternoper una società
egualitariaesolidale» contieneanche i contributi
diGenevieve Vaughan, filosofa; Marco Deriu,
sociologo;Associazioneper ladecrescita Italia;
VeronikaBennholdt-Thomsen, etnologae
sociologa;Riane Eisler, storicae saggista;
Associazione“Engender”,Sudafrica; Michela
Zucca,antropologa;Daniela Degan,economista.
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Lacine-istallazione«Alberi»del registaFrammartino
èunodeipezzi fortedella rassegnadi ricercaFilmmaker
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VERDETTO«INTERNAZIONALISTA»EFORTEMENTELA-
TINOALTORINOFILMFESTIVAL,FAVORITODALFATTO
CHE IL PRESIDENTE DELLA GIURIA ERA LO SCRITTORE
MESSICANOGUILLERMO ARRIAGA e che fra i giurati
c’era l’attore cubano Jorge Perugorria, il prota-
gonista di Fragola e cioccolato. Ha vinto un film
messicano per altro assai bello, Club sandwich di
quel Fernando Eimbcke già premiato (e a Berli-
no, non in un festival qualsiasi) con il precedente
film Lake Tahoe, 2008. Due premi (miglior sce-
neggiatura e miglior attrice, la bravissima Sa-
mantha Castillo) sono andati a Pelomalo, della ve-
nezuelana Mariana Rondon. Il premio speciale
della giuria è andato a 2automnes3hivers del fran-
cese Sébastien Betbeder, mentre miglior attore è

stato giudicato Gabriel Arcand per il canadese
(francofono) Le démantélement di Sébastien Pilo-
te.

L’Italia, che ha comunque fatto ottima figura,
si consola con il premio del pubblico a La mafia
uccide solo d’estate di Pierfrancesco Diliberto, da
giovedì nelle sale. È italiano, almeno per la nazio-
nalità del regista, anche il premio speciale della
sezione Internazionale.Doc: va a Stop the Poun-
ding Heart di Roberto Minervini, giovane regista
attivo in Texas. È piuttosto arduo considerare il
suo film un documentario: racconta l’amore con-
trastato fra una ragazza cresciuta in una famiglia
super-cattolica e un giovane campione di rodeo
dalla mentalità assai più aperta, gli interpreti so-
no non-professionisti che mettono in scena la
propria vita ma gli sconfinamenti nella finzione
sono evidenti. Diciamo che anche questo piccolo
premio conferma la tendenza di questo 2013, il
confine sempre più labile tra finzione e documen-
tario (ricordiamo il Leone di Venezia a Sacro Gra
di Gianfranco Rosi e il Marc’Aurelio di Roma a
Tir di Alberto Fasulo).

Belli anche i premi della sezione Italiana.Doc:
il riconoscimento principale va a I fantasmi di San
Berillo di Edoardo Morabito, affascinante viaggio
nella memoria di un quartiere «difficile» di Cata-

nia arricchita dalla voce fuori campo di Donatel-
la Finocchiaro (anche una brava attrice può rega-
lare, a un documentario, una marcia in più); il
premio speciale della giuria va, ex aequo, a Wolf
di Claudio Giovannesi (ve ne abbiamo riferito ie-
ri) e a Striplife, opera collettiva di un gruppo di
cineasti italiani che hanno raccontato, con stile
sobrio e anti-sensazionalistico, un giorno nella
vita quotidiana della striscia di Gaza. Giusto citar-
li tutti: Nicola Grignani, Alberto Mussolini, Luca
Scaffidi, Valeria Testagrossa e Andrea Zambelli.
Un’attrice nota, all’esordio nella regia, vince il
premio Richelmy per il miglior cortometraggio:
è Valentina Carnelutti, regista di Recuiem – scrit-
to volutamente con la «c» – che racconta la gior-
nata molto particolare di due bambini. Nel cast ci
sono Teresa Saponangelo, altra attrice di talento
che il cinema italiano trascura troppo, e il cantan-
te Francesco Tricarico che ha anche scritto una
canzone inedita per il film.

C’è un ultimo dato da sottolineare, in chiusura
della 31esima edizione del festival torinese: un
incremento del 34% degli incassi rispetto al
2012, con una cifra – aggiornata all’ultima proie-
zione di venerdì, quindi con tutta la giornata di
ieri da aggiungere – di 254.000 euro. Il rapporto
tra città e festival non scema, anzi, sembra cre-
scere di anno in anno. Un contributo decisivo, in
questo 2013, è arrivato da due scelte «popolari»,
che magari avranno fatto arricciare il naso a qual-
che intellettualino sabaudo: la retrospettiva – for-
temente voluta da Emanuela Martini, indispensa-
bile collaboratrice degli ex direttori Nanni Moret-
ti e Gianni Amelio e dell’attuale, Paolo Virzì –
dedicata alla New Hollywood anni ’70; e l’idea
dello stesso Virzì di trasformare alcuni momenti
del festival in autentici happening, con intermez-
zi musicali dal vivo che hanno fatto un po’ «festa
dell’Unità», ma hanno regalato allegria.

La retrospettiva era fatta di film quasi tutti no-
ti e spesso reperibili in dvd; il vostro inviato, per
motivi biecamente anagrafici, li aveva visti quasi
tutti, ma per molti giovani appassionati vedere i
classici di Altman, di Penn, di Peckinpah, di Scha-
tzberg sul grande schermo è stata un’occasione
meravigliosa.

Bel festival, insomma. Paolo Virzì è avvertito:
l’anno prossimo torniamo.

DOPO AVER SBALORDITO, NELLO SCORSO APRILE, AL
DOME(CUPOLA)DELMOMADINEWYORK,e poi in una
galleria d’arte di Copenaghen, gli uomini-albero
di Michelangelo Frammartino sono a Milano, pez-
zo forte del Festival di ricerca Filmmaker (fino
all’8 dicembre) diretto da Luca Mosso. I circa 70
film del Festival, tra concorso e sezioni speciali,
saranno sugli schermi dello Spazio Oberdan e del
cinema Palestrina, mentre Alberi, la cine-istalla-
zione del regista Frammartino, è all’ex sala Man-
zoni, riaperta per l’occasione, ed è perpetuamen-
te proiettata in loop per allentare la distanza tra
inizio e fine del racconto e permettere allo spetta-

tore di far slittare a sua discrezione i momenti
narrativi.

«Con Alberi ho voluto ritrovare il rito arboreo
di origine medioevale dei romiti, creature metà
albero e metà uomo, rivestite di foglie d’edera
che, impugnando un bastone di faggio, nel perio-
do di Carnevale, bussavano alle case di Satriano
di Lucania per chiedere l’elemosina – ha commen-
tato Frammartino, all’inaugurazione milanese
dell’esposizione – Il “rumit” era considerato una
sorta di diavoletto benefico della foresta e oggi il
suo culto si è parecchio affievolito, ridotto a una
maschera che a Carnevale sfila accanto a quelle
di Scream e di Obama. Ho cercato un confronto
tra immaginario e reale e ho puntato sul versante
della collettività. Ho girato ad Armento, un paesi-

no della Basilicata in gemellaggio culturale con
Satriano, e ho rivestito di foglie cento persone,
creando una “foresta che cammina” d’ispirazio-
ne scespiriana. I miei “romiti”, dal bosco si muo-
vono in processione verso il centro del paese fino
ad occupare interamente la piazza, trasformando
in una specie di foresta il luogo pubblico per eccel-
lenza. In questo modo ho cercato di spiazzare i
confini tra natura e civiltà».

Fra i «confini» violati dalla cine-istallazione di
Frammartino vanno segnalati anche quelli dei lin-
guaggi dell’immagine: con la sua camera digitale
il regista ha creato una «magica» occasione im-
mersiva che trasporta lo spettatore in fascinose
percezioni ipnotiche, efficacemente accompagna-
te da potenti tracce sonore. Il verde stordente del-
la natura sfuma nel nero dell’immagine, rompen-
do per definizione ogni distanza, tra paesaggio e
personaggi, tra schermo e spettatore. L’illusione
filmica per qualche minuto si eleva a sogno accele-
rando e personalizzando il fenomeno interattivo.
Poi affiorano dolcemente le luci dell’alba, e l’azio-
ne riparte. Ma a qual punto, ciascuno è già nel suo
film, liberamente artefice del suo personale slitta-
mento narrativo, a seconda del momento di in-
gresso e del viaggio cullato dalle illusioni delle
immagini.

AL VIA LA TERZA EDIZIONE DEL BABEL FILM FESTIVAL,
PRIMO CONCORSO INTERNAZIONALE DESTINATO
ESCLUSIVAMENTEALLEPRODUZIONICINEMATOGRAFI-
CHE DELLE MINORANZE LINGUISTICHE. La rassegna
che si tiene al Minimax di Cagliari e inizia domani
parte nel segno di Hans-Jürgen Syberberg, im-
portante documentarista e regista tedesco. Può
essere definita una «chicca» la proiezione di Scara-
bea, film che Syberberg girò nel 1968 interamente
in Sardegna.

La pellicola viene presentata nella versione in-
tegrale, mai vista, diversa quindi rispetto a quella
che ha circolato fino ad oggi in Italia, con un mon-
taggio e un finale inediti. Il film è stato digitalizza-
to e risottotitolato in italiano dalla Cineteca Sar-
da appositamente per il festival. Il film è tratto
liberamente dal racconto di Tolstòj Di quanta ter-
ra ha bisogno un uomo?. La pellicola narra la storia
di un manager tedesco che gira l’Isola in cerca di
un terreno da acquistare.

Sabor latino
alTorinoFilm
Premiato«ClubSandwich»
delmessicanoEimbcke
Duericonoscimentivanno
a«PeloMalo».E l’Italia
siconsolaconDiliberto
Il festivaldiVirzìcresce
perpubblicoe incassi

ALBERTOCRESPI
TORINO

● C'ERAUNA VOLTAUNGATTO,UN
TOPOEUNCANEMANON SIAMOIN

UNAFAVOLADI ESOPO. Siamo, invece,
in uno dei capolavori assoluti della
storia del fumetto, ovvero in Krazy
Kat & Ignatz Mouse, di George
Herriman. Il gatto, Krazy, in realtà è
una gatta (anche se storici e critici si
sono affannati a stabilirne il vero
sesso); il topo, Ignatz, è il suo rivale
che, invece di scappare, la perseguita
tirandole in testa un mattone (e la
gattina, innamorata del topo, scambia
i lanci come gesti d'amore); il cane,
Offisa Bull Pupp, geloso, tenta di
impedire al topo di commettere il
«crimine» sbattendolo in carcere. Su
quest'elementare canovaccio e sulle
dinamiche di questo strano
«triangolo» dalle implicazioni
psicoanalitiche, nascono infinite
variazioni che vanno avanti dal 1910
(prima apparizione di Krazy) al 1944,
anno della morte di Herriman.
L'azione si svolge nella Contea di
Coconino (California), ritratta da
Herriman come un paesaggio lunare,
fatto di sabbie, rocce dalla forma
insolita e qualche cactus; e gli episodi
sono sublimi poemi metafisici,
sospesi tra sogno e umorismo.

Apparse in Italia per la prima volta
sull'imprescindibile Linus, le strisce di
Herriman tornano ora in una
bellissima edizione curata dall'editore
Antonio Scuzzarella sotto il titolo
Krazy & Ignatz 1933-1934 (Nova
Express, pp.114, euro 29), per la
traduzione (una vera impresa rendere
in italiano il linguaggio originale) di
Pier Luigi Gaspa, e con la copertina
di Chris Ware. Il volume riprende la
cronologia là dove l'aveva interrotta il
precedente editore italiano (Free
Books) e le uscite proseguiranno fino
all'esaurimento, riproponendo per
ultimi i volumi già usciti. Oltre a
tavole rare ed inedite, molti sono i
contenuti extra, tra i quali alcune
strisce degli inizi, con la Famiglia
Dingbats e strisce del Barone Bean;
più una storia in dieci episodi firmata
da Herriman, mai pubblicata in
precedenza. r.pallavicini@tin.it

I sublimi
poemi
diKrazy
& Ignatz

IL CALZINODI BART

RENATO PALLAVICINI

Gliantichiuominidi foglia
incantanoancheMilano

ACagliari«Babel»
presenta lepellicole
delleminoranze

Unascenadi«Club Sandwich»
del registamessicano
FernandoEimbcke
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Rivoluzione Twitter
Comeècambiata la«creatura»
inventatadaJackDorsey

TWITTEROGGIÈUN’AZIENDADAALMENODIECIMILIAR-
DI DI DOLLARI E, FORSE, DIVENTERÀ ANCHE PIÙ GRAN-
DE DI FACEBOOK. Sembra impossibile che il servi-
zio gratuito di social networking e microblogging
lanciato nel 2006 per anni non abbia guadagnato
neanche un cent. E ora che è un colosso, l’indipen-
denza comincia a scricchiolare. Perché dopo
l’esordio in Borsa di inizio novembre che ha fissa-
to la quotazione del titolo a 26 dollari per azione,
(con un valore complessivo dell’azienda che, sul-
la carta, è schizzato a 18 miliardi di dollari), gli
investitori cominciano a bussare alla porta. E a
voler vedere dollari.

AI PIANIALTI
Il gigante di San Francisco sta cambiando pelle
rapidamente. Molto più di quanto Jack Dorsey,
37 anni, il suo fondatore, e i 250 milioni di user in
tutto il mondo, immaginano. La quotazione Dor-
sey l’ha voluta fortemente e preparata con cura
insieme ai manager che oggi lo assistono, per due
anni, per evitare il fiasco di Facebook in Borsa del
2012. La parola d’ordine ai piani alti di Twitter
era: non ripetere gli stessi errori. Il primo regalo
che Dorsey si è fatto dopo il giorno del debutto
alla Borsa di New Yok è stato una villa da dodici
milioni di dollari nell’elegante quartiere di
Seacliff, con vista sulla baia di San Francisco. Nel-
la furia mediatica che ha accompagato la quota-
zione dell’anno, la stampa ha dimenticato che la
costosissima azienda segna ancora perdite, e a
saperlo sono in pochissimi.

Il quartier generale di Twitter a San Francisco
è al 1355 di Market Street. Un palazzo Art-déco
nel mezzo di un quartiere «difficile». Anche que-
sta è la filosofa di Twitter: normalità. A tutti i co-
sti. I dipendenti offrono spesso un pasto caldo ai
senza tetto, direttamente dalla mensa. Sul terraz-
zo giardini, alberi, sdraio, Dj e palestre.

Negli ultimi piani della nuova fabbrica dei so-
gni Made in Usa vengono decise carriere, pensate
nuove strategie. All’inizio Twitter era solo una
moda, come altre. E invece l’uccellino blu di Twit-
ter ha preso il volo così bene, e così in alto, da
trasformarsi in un media a tutti gli effetti. È su
Twitter che Barack Obama annuncia la vittoria,
qui dove i popoli del Nord Africa si sono conqui-
stati, tweet dopo tweet, la libertà e l’hanno comu-
nicato al mondo.

«Twitter è la mia città preferita», annuncia al
mondo l’artista star cinese Ai Weiwei. TimeMaga-
zine ha accostato Jack Dorsey a Alexander
Graham Bell, l’inventore del telefono. Tutte le
star, oggi, imbeccano l’uccellino blu con fatti e
notizie e aforismi. Ma la vera superstar è lui, il
fondatore, Jack Dorsey. Mr. 140 caratteri. Così è
nata l’idea di Twitter. Non una sillaba di troppo,
nel Mare Magnum di informazioni online, im-
menso, impenetrabile. Con Twitter, invece, la co-
municazione si è ridotta all’osso. E in parte ha
riconquistato la sua efficacia.

Il primo tweet della storia ha la data del 21 mar-
zo 2006, ore 12:50, ed è firmato Dorsey: «Just
setting Up my twttr». Dorsey prima di diventare
miliardario, e potentissimo con la sua idea, era
massaggiatore e stilista di jeans. Oggi, secondo i
più, è il nuovo Steve Jobs. Dopo Twitter, nel
2009, la sua carica inventiva fa nascere Squareup,

«una rivoluzione negli acquisti» titolò allora il
NewYorkTimes. Un sistema che permette di paga-
re senza carta di credito in piccoli esercizi com-
merciali, grazie all’IPhone. Oggi Squareupè stima-
to intorno ai 3,5 miliardi di dollari.

«La mattina sono da Twitter, il pomeriggio da
Squareup», dice il boss.. Dorsey è sempre stato
un po’ diverso, già da bambino. Racconta una
stretta collaboratrice che lo conosce da quegli an-
ni, come il teenager Dorsey vivesse in una stanza
completamente tappezzata di carte topografi-
che. Poi è arrivato un collegamento radio con il
quale il ragazzo si teneva aggiornato sugli eventi
cittadini. Il nuovo cantiere inaugurato, l’ambulan-
za richiesta d’urgenza, il furto, l’inaugurazione. Il

suo modo di «riempire di vita» una città ridotta in
scala 1:10 000. Una fissazione che in altre fami-
glie avrebbe richiesto l’intervento dello psicolo-
go. Non in casa Dorsey.

Dopo Jack il massaggiatore e Jack lo stilista,
c’è Jack il programmatore, in un’azienda che svi-
luppa Podcast. Gli affari vanno male. C’è bisogno
di idee. Come a Newton, anche a Dorsey l’idea
viene in un parco sotto un albero, con i pensieri
immersi nei cinguettii. L’attimo lo ricorda così:
«Ho immaginato quanto sarebbe stato bello tro-
vare la possibilità di comunicare agli amici, in
tempo reale, pensieri, attimi, impressioni. Pro-
prio come quando, da bambino, ascoltavo la con-
nessione radio che mi teneva aggiornato, dalla
mia camera, su cosa succedeva là fuori, nel mare
di micro eventi della città» .

Comunicazione ovunque e in ogni momento.
Da un concerto, o durante una rivoluzione, alla
partita di baseball, o in viaggio. I giornali? Raccon-
tano di ieri. La tv? Sta a casa. Sms e Facebook?
Non sono pubblici. Ecco la forza di Twitter. Una
buona idea naturalmente non basta. Oggi le in-
venzioni-rivoluzioni raramente sono apparecchi
(come il telefono), piuttosto sono programmi, i
cosiddetti protocolli. È un protocollo ad aver reso
possibile il World Wide Web, o l’Email. Twitter è
un’invenzione-protocollo allo stesso livello. Con

una differenza: non appartiene all’umanità, ap-
partiene a un’azienda. C’è voluto un po’ prima
che gli investitori si accorgessero di lui, prima
che Larry, l’uccellino blu, ipnotizzasse il mondo.
Dorsey racconta volentieri, e c’è da credergli,
quanto poco pensasse al profitto quando ha inven-
tato Twitter. Chi ci pensava, e da subito, erano i
collaboratori più stretti. Quelli che l’hanno ac-
compagnato in quest’avventura dal giorno dell’al-
bero pieno di uccellini. Le potenzialità immense
della pubblicità su un mezzo come Twitter. I dati
personali, altro affare gigantesco.

LASTORIA INUN LIBRO
Un nuovo libro schizzato in cima alla classifica
dei best seller Usa racconta proprio l’origine di
Twitter. Le ombre. Le lotte. L’autore Nick Bilton,
corrispondente economico del NewYorkTimes, ha
setacciato sette anni di storia con precisione ma-
niacale. Il risultato è Twitter:ATrueStoryofMoney,
Power, Friendship and Betrayal , una storia di dena-
ro, potere, amicizia e tradimento. (Portfolio Har-
dcover, 304 pagine). Si raccontano le lotte tra
Jack Dorsey e i cofondatori Evan Williams e Biz
Stone. Dorsey viene rimosso dalla carica di Ceo
nel 2008, diventando così solo consigliere di ami-
nistrazione. Segue Williams, che va via nel 2010,
sostituito da un esterno, Dick Costolo, ex comico,
e poi manager di Google. Il contrasto perfetto.
«Da quell’anno Twitter comincia a comportarsi
finalmente come un’azienda degna di questo no-
me, con meno improvvisazione, seppur geniale, e
più pianificazion», così Ben Horowitz, uno dei
principali investitori di Twitter, e una leggenda
della Silicon Valley. «Jack ha creato un prodotto
magnifico, visionario, eccellente. Twitter però
non era un’azienda eccellente». Il messaggio è
chiaro. La stagione dell’improvvisazione genialoi-
de è finita con la quotazione in Borsa. I valori di
Twitter oggi non potrebbero essere più diversi.
Sogno e capitale, trasparenza e calcolo. Di qua
gente come Dorsey, di là i manager. La missione
di conciliare mondi apparentemente inconciliabi-
li ora è affidata a Katie Stanton. Ex consigliera di
Obama, una delle donne più potenti dell’econo-
mia globale. L’obiettivo? Trasformare ogni citta-
dino del mondo in un cinguettatore. Come dice
Jack Dorsey: «Twitter è un sogno. Più comunica-
zione significa più empatia con gli altri abitanti di
questo mondo. Più comunicazione concentrata e
essenziale significa più efficacia». Provate a dar-
gli torto.

CULTURE

SIMONEPORROVECCHIO
SANFRANCISCO

Sopra
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TV

06.30 Uno Mattina In Famiglia.
Show. Conduce 
Tiberio Timperi, 
Francesca Fialdini.

10.00 QB - All’estero quanto 
basta. Rubrica

10.30 A Sua immagine.
Rubrica

10.55 Santa Messa dalla 
Basilica San Giovanni 
Bosco in Romal.
Evento

12.00 Recita dell’Angelus da 
Piazza San Pietro.
Religione

12.20 Linea Verde.
Informazione

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.00 L’Arena. Talk Show. 
Conduce Massimo Giletti.

16.30 TG1.
Informazione

16.35 Domenica In. Show. 
Conduce Mara Venier.

18.50 L’Eredità. Gioco a quiz
20.00 TELEGIORNALE.

Informazione
20.35 Rai Tg Sport.

Sport
20.40 Affari Tuoi. Game Show
21.30 Un passo dal cielo 2.

Serie TV 
Con Terence Hill, 
Enrico Anniello, 
Gianmarco Pozzoli, 
Gaia Bermani Amaral, 
Gabriele Rossi.

23.40 Speciale Tg1.
Rubrica

00.45 Tg1 Notte.
Informazione

00.46 Che tempo fa.
Informazione

00.50 Cinematografo.
Rubrica

04.45 DA DA DA.
Videoframmenti

07.00 Cartoon Flakes Week 
End. Cartoni Animati

08.30 Voyager Factory.
Documentario

09.10 A come Avventura.
Documentario

09.50 Ragazzi c’è Voyager.
Divulgazione Culturale

10.30 Il nostro amico Charly.
Serie TV

11.15 Mezzogiorno in Famiglia.
Show. Conduce Amadeus, 
Laura Barriales, 
Sergio Friscia, Paolo Fox.

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

13.45 Quelli che aspettano...
Sport

15.40 Quelli che il calcio. Show. 
Conduce Nicola Savino.

17.05 Tg2 - L.I.S. 
Informazione

17.10 Rai Sport Stadio Sprint.
Informazione

18.10 Rai Sport 90° Minuto.
Sport

19.35 Squadra Speciale 
Cobra 11.
Serie TV 

20.30 Tg2.
Informazione

21.00 N.C.I.S.
Serie TV 
Con Mark Harmon, 
Micheal Weatherly, 
Pauley Perrette, 
David McCallum.

22.00 Hawaii Five-0.
Serie TV

22.40 La Domenica Sportiva.
Sport. Conduce 
Paola Ferrari.

01.00 Tg2.
Informazione

01.20 Sorgente di vita.
Rubrica

01.55 Appuntamento al 
cinema. Rubrica

07.15 La grande vallata.
Serie TV 

08.10 Margherita da Cortona.
Film Drammatico. (1950) 
Regia di Mario Bonnard. 
Con Maria Frau.

09.55 New York New York.
Serie TV

10.45 TeleCamere. Informazione
11.10 TGR Estovest.

Informazione
11.30 TGR RegionEuropa.

Informazione
12.00 TG3. Informazione
12.55 Timbuctu: I viaggi di 

Davide. Rubrica
13.10 Radici - L’altra faccia 

dell’immigrazione.
Reportage

14.00 Tg Regione. / TG3.
Informazione

14.30 In 1/2 Ora.
Attualità

15.00 TG3 - L.I.S.
Informazione

15.05 Kilimangiaro.
Rubrica

19.00 TG3. / Tg Regione.
Informazione

20.00 Blob.
Rubrica

20.10 Che tempo che fa.
Talk Show. Conduce 
Fabio Fazio.

22.35 TG3. / Tg Regione.
Informazione

22.50 Masterpiece.
Talent Show

23.55 TG3.
Informazione

00.05 TeleCamere.
Informazione

00.55 Fuori Orario. Cose (mai) 
viste. Rubrica

01.05 Corrispondenze private.
Film Drammatico. (2002) 
Regia di Corso Salani. 
Con Paloma Calle.

07.30 Tg4 - Night news.
Informazione

07.50 Media Shopping.
Shopping Tv

08.20 Vita da strega. Serie TV
09.25 Le storie di viaggio a...

Rubrica
10.00 S. Messa. Religione
10.50 Pianeta Mare. Reportage
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Pianeta Mare. 

Reportage
13.02 Donnavventura.

Rubrica
13.20 I viaggi di Life.

Documentario
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.42 Femmina ribelle.

Film Drammatico. (1956) 
Regia di Raoul Walsh. 
Con Jane Russell.

16.47 La formula.
Film Spionaggio. (1980) 
Regia di John G. Avildsen. 
Con George C. Scott.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Il comandante Florent.
Serie TV

21.30 Die Hard - Duri a morire.
Film Azione. (1995) 
Regia di John Mc Tiernan. 
Con Bruce Willis, 
Jeremy Irons, 
Samuel L. Jackson.

23.55 Cinefestival R4.
Rubrica

00.00 Kamasutra.
Film Dramma. (1996) 
Regia di Mira Nair. 
Con Sarita Choudhury.

01.55 El Alamein 
- La linea di fuoco.
Film Guerra. (2002) 
Regia di Enzo Monteleone. 
Con Paolo Briguglia.

07.55 Traffico.
Informazione

07.58 Meteo.it.
Informazione

07.59 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.50 Le frontiere dello spirito.
Rubrica

09.40 Finalmete soli.
SitCom

10.00 Fashion Style.
Reality Show. Conduce 
Chiara Francini.

12.00 Melaverde.
Rubrica

13.00 Tg5.
Informazione

13.40 L’Arca di Noè.
Rubrica

14.00 Domenica Live.
Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz. Conduce 
Paolo Bonolis.

20.00 Tg5.
Informazione

20.40 Paperissima Sprint.
Show. Conduce 
Juliana Moreira, 
il Gabibbo.

21.11 Il Segreto II.
Telenovelas. 
Con Megan Montaner, 
Alex Gadea, Maria Bouzas,
Carlota Barò, Sandra Cervera.

00.00 Derailed 
- Attrazione letale.
Film Thriller. (2005) 
Regia di Mikael Hafstrom. 
Con Clive Owen.

01.55 Media Shopping.
Shopping Tv

02.07 Tg5 - Notte. Informazione
02.30 Rassegna stampa.

Informazione
02.40 Paperissima Sprint.

Show

07.00 The Cheetah Girls: 
Un mondo. Film Comm. 
(2008) Regia di P. Hoen. 
Con Adrienne Bailon.

08.40 Due gemelle quasi famose.
Film Commedia. (2003) 
Regia di Craig Shapiro. 
Con Ashley Olsen.

10.40 Una pazza giornata a 
New York.
Film Commedia. (2004) 
Regia di Dennie Gordon. 
Con Mary-Kate Olsen.

12.25 Studio Aperto.
13.00 Sport Mediaset - XXL.

Sport
14.00 L’incredibile viaggio di 

Captain Drake.
Film Avventura. (2009) 
Regia di David Flores. 
Con Adrian Paul.

15.55 Il viaggio dell’unicorno.
Film Avventura. (2001) 
Regia di Philip Spink.
Con Chantal Conlin.

18.30 Studio Aperto.
19.00 Così Fan Tutte 2. Sit Com
19.40 Bugiardo bugiardo.

Film Commedia. (1997) 
Regia di Tom Shadyac. 
Con Jim Carrey.

21.30 Lucignolo 2.0.
Rubrica. Conduce 
Enrico Ruggeri, Marco Berry.

00.30 Troppo belli.
Film Commedia. (2005)
Regia di U. F. Giordani. 
Con Costantino Vitagliano.

02.20 Sport Mediaset.
Sport

02.45 Studio Aperto - La 
giornata. Informazione

03.00 Media Shopping.
Shopping Tv

03.15 Nero bifamiliare.
Film Commedia. (2007) 
Regia di F. Zampaglione. 
Con Claudia Gerini.

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.45 L’aria che tira - Il Diario.
Talk Show

10.45 Jack Hunter e il tesoro 
perduto di Ugarit.
Film Avventura. (2008) 
Regia di Terry Cunningham. 
Con Ivan Sergei.

12.30 Adventure Inc.
Serie TV

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Speciale Tg La7.
Informazione. Conduce 
Enrico Mentana.

17.00 The District.
Serie TV

17.55 Il Commissario Cordier.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.40 Grey’s Anatomy.
Serie TV

21.30 Grey’s Anatomy.
Serie TV 
Con Justin Chambers, 
Patrick Dempsey, 
Ellen Pompeo, Sandra Oh, 
Chandra Wilson, 
James Pickens Jr.

23.00 Saving Hope.
Serie TV

00.50 Tg La7 Sport.
Sport

01.05 Movie Flash.
Rubrica

01.10 New Rose Hotel.
Film Thriller. (1998) 
Regia di Abel Ferrara. 
Con Willem Dafoe.

21.00 Sky Cine News. Rubrica
21.10 Pirati dei Caraibi-Ai 

confini del mondo.
Film Avventura. (2007) 
Regia di G. Verbinski. 
Con O. Bloom, J. Depp.

00.00 Red Lights.
Film Thriller. (2012) 
Regia di R. Cortés. 
Con R. De Niro, S. Weaver.

02.00 Benvenuti al Nord.
Film Commedia. (2012)
Regia di L. Miniero. 
Con C. Bisio, A. Siani.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Wallace & Gromit - La 
maledizione del coniglio 
mannaro.
Film Animazione. (2005) 
Regia di Nick Park. 

22.30 Galline da salvare.
Film Commedia. (2006) 
Regia di V. Naefe. 
Con M. von Treuberg.

00.20 Over the Top.
Film Azione. (1987) 
Regia di M. Golan. 
Con S. Stallone, R. Loggia, 
S. Blakely, R. Zumwalt.

21.00 Lontano da Isaiah.
Film Drammatico. (1995)
Regia di S. Gyllenhaal.
Con J. Lange, S. L. Jackson.

23.00 Non nuocere.
Film Tv Thriller. (2012) 
Regia di P. Gagnon. 
Con D. Russo, L. Holly, 
P. Greene, S. Allen.

00.40 Marilyn.
Film Biografia. (2011) 
Regia di S. Curtis. 
Con M. Williams, 
K. Branagh.

18.35 Max Steel.
Cartoni Animati

19.00 Adventure Time.
Cartoni Animati

19.50 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

20.15 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

20.40 The Regular Show.
Cartoni Animati

21.30 Star Wars: The Clone 
Wars. Cartoni Animati

18.10 Top Gear.
Documentario

19.05 Affari a quattro ruote.
Documentario

20.00 River Monsters: tana dei 
giganti. Documentario

21.00 Marchio di fabbrica.
Documentario

21.30 Marchio di fabbrica.
Documentario

22.00 World’s Top 5.
Documentario

22.55 Marchio di fabbrica.
Documentario

19.00 Day Break. Serie TV
20.00 Occupy Deejay - Speciale 

Muse. Show. Conduce 
Wintana, Mix-Up.

20.15 Lorem Ipsum. Attualità
20.30 Microonde-Best Of.

Rubrica
21.00 Big Trouble-Una valigia 

piena di guai.
Film Commedia. (2001)
Regia di Barry Sonnenfeld. 
Con Tim Allen.

23.00 Deejay chiama Italia 
- Remix. Attualità

DEEJAY TV

18.10 Catfish: False Identità.
Docu Reality

19.10 Teenager in crisi di 
peso. Docu Reality

20.10 Il Testimone.
Attualità

20.30 Il Testimone.
Reportage

21.10 MIIB - Men in Black II.
Film Fantascienza. (2002)
Regia di B.Sonnenfeld. 
Con Tommy Lee Jones.

22.50 My sex life and everyone 
else’s. Documentario

MTV

RAI 1

21.30: Un passo dal cielo 2
Serie TV con T. Hill.
Pietro non riesce a condurre Natasha 
fuori dal locale ed è costretto
ad aspettare l’intervento della polizia.

21. 00:  N.C.I.S.
Serie TV con M. Harmon. 
La caccia alle streghe portata avanti 
dal Detective Richard Parsons mette 
Gibbs al centro di un’indagine.

20.10:  Che tempo che fa
Talk Show con F. Fazio.
Talk Show che intervista personaggi 
del mondo della cultura, della 
politica, della musica e dell’arte. 

21.30:  Die Hard - Duri a morire 
Film con B. Willis. 
Un terrorista di nome Simon 
minaccia di far esplodere bombe su 
New York.

21.11:  Il segreto
Telenovelas con A.Gadea. 
Donna Francisca sospetta che 
ci sia un legame più forte tra Pepa 
e Martin.

21.30:  Lucignolo 2.0
Rubrica con E. Ruggeri, M. Berry.
Settimanale di approfondimento che 
racconta il mondo dei giovani, fatto di 
eccessi e follie, di mode e manie.

21.30:  Grey’s Anatomy.
Serie TV con J. Chambers. 
I dottori si stanno preparando ad 
affrontare una temibile tempesta che 
si sta dirigendo verso Seattle.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● IERI I TG HANNO APERTO SUL CON-
FRONTO TRA I CANDIDATI ALLE PRI-

MARIE DEL PD anziché su Berlusconi.
Era ora, anche se Renzi ha spiegato
che Silvio non è finito e bisogna stare
in guardia. Ben detto, ma almeno, in-
tanto, consentiamoci qualche mode-
sta soddisfazione. Come quella di no-
tare quanto sia stato non solo civile
ma interessante il confronto-scontro
andato in onda su Sky e subito ripreso
da tutte le tv. Perciò qualche brano, in
base al diritto di cronaca, dovrebbe es-
sere stato visto da tutti gli spettatori.
Quelli che erano sintonizzati in diret-
ta, in particolare, sono stati subito sol-
lecitati a dire la loro col telecomando
e neanche i candidati avevano finito
di parlare che i giornalisti in studio
avevano già cominciato a votare. In-
fatti il format «X Factor» ormai imper-
versa dannatamente dappertutto e an-
che alle cene familiari c’è chi chiede
di buttare fuori qualche parente. Nor-
male, quindi, che dal Senato della Re-
pubblica sia stato buttato fuori, a nor-

ma di legge, il noto Silvio Berlusconi.
Mentre non è normale per niente che
il leghista Roberto Cota sieda ancora,
senza vergogna, sulla cadrega di presi-
dente della Regione Piemonte. Ma
non si può avere tutto dalla vita e, co-
me dicono i cinesi, basta aspettare.

Al momento, registriamo il fatto
che tutti i commentatori sono rimasti
impressionati dalla simpatia di Civati,
che nella precedente Convenzione Pd
aveva parlato di sé come del gatto con
gli stivali. Per Renzi si è trattato di
una conferma, ma per Cuperlo i voti
sono risultati pochini. Di sicuro, il lin-
guaggio e i tempi televisivi non gli si
addicono (ha il grave difetto di farti
pensare!), ma, alla fine, si è candidato
alla segreteria di un partito di sini-
stra, mica alla conduzione di uno
show comico. Da lui, comunque, è ve-
nuta la rivelazione più impressionate:
negli ultimi anni, 100 miliardi di euro
sono passati dalle tasche dei poveri a
quelle dei più ricchi. E non c’è niente
da ridere.

Leprimarie Pd
e la sfida
in tv:
tre leader
alposto diuno

FRONTEDELVIDEO

MARIANOVELLAOPPO
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LA RIVOLUZIONE PUÒ ATTENDERE E L’ANNUNCIATO
TERREMOTO SOCIETARIO ALLA FINE POTREBBE RISOL-
VERSIINNULLA.«La situazione del Milan è tornata
serena», annuncia sorridente all’ora di pranzo Sil-
vio Berlusconi costretto dal maltempo ad annulla-
re il volo in elicottero a Milanello ma ansioso di
annunciare al mondo i risultati della cena nottur-
na di Arcore con il dimissionario Adriano Gallia-
ni. «Lascio con o senza buonauscita, sono offeso.
Mi dimetto per giusta causa nei prossimi giorni,
non mi lascio rosolare», aveva annunciato pro-
prio venerdì l’ad, stremato dalla guerra intestina
con Barbara Berlusconi. Una decisione apparen-
temente irrevocabile ma evidentemente revocata
venerdì a tarda sera nelle stanza di Arcore dove
Galliani ha incontrato Berlusconi («Mi hai tradi-
to», lo avrebbe accusato il Cavaliere) e Bruno Er-
molli, l’uomo incaricato di chiudere la trattativa
per la liquidazione dello storico dirigente milani-
sta.

Quali argomenti abbiano convinto Galliani al-
la retromarcia non è dato sapere, se si tratti dav-
vero di pace e non di un comodo armistizio fino a
fine stagione neanche. Di certo ci sono soltanto le
parole che Berlusconi ha affidato in serata ad un
trionfante comunicato stampa: «Sono lieto di co-
municare che è stato trovato pieno accordo su
un’organizzazione societaria che prevede due am-
ministratori delegati - ha spiegato Berlusconi -
Adriano Galliani con la delega al settore sportivo
e Barbara Berlusconi con la delega agli altri setto-
ri dell’attività sociale. Da parte mia ho promesso
di essere più vicino alla società e alla squadra».Un
epilogo sorprendente che certo era difficile legge-
re dietro l’espressione corrucciata con cui Gallia-
ni, nella tarda notte di venerdì, aveva lasciato Ar-

core senza rilasciare alcuna dichiarazione ai gior-
nalisti. Qualcosa, però, deve essere cambiato se
l’amministratore delegato (che ieri comunque
non si era fatto vedere a Milanello per poi unirsi
alla squadra all’aeroporto al momento della par-
tenza per Catania) ieri sera ha sfoggiato un am-

pio sorriso ai cronisti che gli chiedevano un com-
mento alla nota di Berlusconi. «Quando parla il
presidente, parla a nome di tutti - ha sorriso Gal-
liani - Le parole del presidente sono sacre, per
quanto mi riguarda da 34 anni, prima ancora del
Milan». Che cosa significa ora questa «conviven-
za» al vertice fra Galliani e Barbara Berlusconi è
decisamente presto per dirlo. Come probabilmen-
te, protagonisti a parte, nessuno sa davvero se si
tratti soltanto di una soluzione «ponte» fino a fine
stagione o piuttosto di un nuovo equilibrio la cui
tenuta è tutta da verificare. Quel che è certo è che
i rapporti fra la giovane rampolla di casa Berlu-
sconi e lo storico amministratore delegato del Mi-
lan (lo è dal 1986), già difficili e tesi da tempo,
sono ridotti allo zero da quando Barbara ha di
fatto sconfessato la gestione Galliani invocando
«un cambio di filosofia nella gestione aziendale»

e spiegando che nelle ultime due stagioni «il Mi-
lan non ha speso poco, ha speso male». In queste
settimane, coincise peraltro con il trasloco dalla
storica sede in via Turati alla nuova e futuristica
«casa Milan» in zona Fiera voluta proprio da Bar-
bara Berlusconi, l’amministratore delegato quasi
non si è fatto vedere e non ha praticamente preso
possesso del suo nuovo ufficio fissando i suoi ap-
puntamenti in un locale del centro. Difficile im-
maginare, adesso, che la pace possa scoppiare
all’improvviso anche se a chiederla è proprio Ber-
lusconi. Più facile immaginare, invece, che a Gal-
liani il Cavaliere abbia chiesto di restare in carica
fino alla fine della stagione, il tempo utile a dise-
gnare il nuovo Milan e a individuare le figure che
Barbara vorrebbe attorno a se per la rifondazio-
ne. Per le risposte, dopo il colpo di scena, bisogne-
rà aspettare la fine della stagione.

MASSIMOSOLANI
Twitter@massimosolani

C’È UN DESTINO ASSURDO E DRAMMATICO DIETRO A
QUANTOACCADUTOIERIALATINASULLAPISTADEL«SA-
GITTARIO».Nel giorno del secondo “Sic Day”, l’even-
to organizzato dall’omonima fondazione per ricor-
dare la morte di Marco Simoncelli, la festa si è tra-
sformata in tragedia e nuovo sangue ha macchiato
il motociclismo italiano. A perdere la vita, in un
incidente che per certi versi ricorda quanto acca-
duto al Sic sull’asfalto di Sepang nell’ottobre 2011,
è stato Doriano Romboni, uno degli «indimentica-
bili» che assieme a Loris Capirossi, Luca Cadalora,
Loris Reggiani e Max Biaggi ha fatto grande il mo-
tociclismo italiano a cavallo fra gli anni 80 e 90. E
nel giorno del ricordo al Sic, il destino ha tirato un
colpo bassissimo a Romboni quando la sua moto
da Supermotard, durante le prove, ha sbandato fa-
cendogli perdere il controllo e tagliando poi il cir-

cuito fino a schiantarsi in un violentissimo frontale
con quella di Gianluca Vizziello, ex campione ita-
liano di velocità. «Non l’ho praticamente visto, ho
sentito solo un colpo fortissimo», ha spiegato Viz-
ziello ancora sotto shock. Le condizioni di Rombo-
ni sono apparse subito gravissime ai primi piloti
che si sono fermati per portargli soccorso, fra loro
il commentatore Mediaset Guido Meda e l’ex cam-
pione del mondo Max Biaggi. «Non ho capito subi-
to chi era caduto - ha spiegato Meda - Quando mi
sono avvicinato ho visto che si trattava di Rombo-
ni, privo di sensi. È stato choccante».

Dopo un lunghissimo massaggio cardiaco dura-
to oltre undici minuti, Doriano è stato trasportato
in ospedale a Latina in elicottero, ma non ha mai
ripreso conoscenza nonostante il cuore battesse
autonomamente e la respirazione fosse regolare.
La Tac, però, oltre a numerose fratture aveva im-
mediatamente evidenziato un larghissimo edema
cerebrale che i medici hanno cercato di rimuovere
chirurgicamente. Tutto inutile però, perché dopo
due ore di agonia il cuore di «Rambo» si è fermato.
Come quello di Marco Simoncelli prima di lui, co-
me quello di Andrea Antonelli, il pilota Kawasaky

che nel luglio scorso ha perso la vita a Mosca du-
rante il Gp di Russia della Supersport corso (assur-
damente) sotto un acquazzone e anche lui travolto
da un’altra moto dopo una caduta.

Fra i primi a commentare la notizia della morte
di Romboni Loris Capirossi, grande amico e rivale
del pilota di Lerici in 125 e in 250: «Non posso cre-
derci, un mio amico, rivale di mille battaglie, un
combattente con tanto cuore. Che tristezza, ti vo-
glio bene», ha scritto l’ex campione via Twitter.
«Grande uomo che pilotava la moto come pochi
altri. Hai saputo farmi capire come si doveva corre-
re con cuore», si è unito al lutto Marco Melandri.

Damiano Romboni avrebbe compiuti 45 anni
l’8 dicembre prossimo ed aveva tre figli. Aveva
esordito nel motomondiale nel 1989 con la Honda
125, ottenendo in Germania l’anno suiccessivo la
sua prima vittoria. Era poi passato in 250, sempre
con la Honda, e infine in 500 con l’Aprilia. Nel
motomondiale «Rombo» aveva ottenuto sei vitto-
rie e 12 podi, miglior risultato due quarti posti nel-
la classifica mondiale. Successivamente aveva cor-
so nella Suiperbike, per poi diventare direttore
sportivo del team Puccetti Racing.

SPORT

L’annunciodelCavaliere
Siglata lapaceounarmistizio
finoalla finedellastagione?
«Sarannoentrambiad,
Adrianosioccuperàdella
partesportiva,Barbaradegli
altri settoridell’attività»

● Il derby della via Emilia finisce in parità. Un
puntocheva stretto alParma cheha giocato in
superioritànumerica dall’ottavodel secondo
tempoper la seconda ammonizione(alquanto
discutibile)di Sorensen.Dopo la vittoria a Napoli
lasquadradi Donadoninon riescea ripetersi. Ma
si ripete AntonioCassano, cheunaspendida
voleè in torsione (23’)aveva risposto
all’altrettantobellogoldell’0-1 al 10’ di
PanagiotisKoné, giuntoallaquarta rete in
campionato. I rossoblù diPioli purprivi
dell’influenzatoAlessandroDiamanti (rimasto
tutta la partita inpanchina) eranopartitimeglio,
sfiorandoanche il raddoppio conBianchi. Poi il
Parmaèvenuto fuori con Cassanoche avevagià
sfiorato ilpareggio con unbel tiroa giro al 19'.
Altrachance per i felsineial 30' con Lazaros che
chiamaall'intervento risolutivoMirante. Saleun
po’ il nervosismo, si rischia la rissa tra Cassanoe
Perez.Nella ripresa, ilBologna in dieci si chiude a
riccio. IlParmaaumenta la pressione, inserendo
Palladinoe Amauri trovando però sempre
attentoCurci.Al36' il Bolognarischiadi trovare
ilgolpartita con unapunizione diKone chesi
spegnefuoridi unniente.Allo scadereè
Marchionnia sprecare il pallonedel 2-1. Con il
pari, entrambele contendentimuovono la
classifica: il Parmasalea quota 17, il Bolognaa 12.

PARMA-BOLOGNA

KoneeSuperCassano
Finisce1-1 ilderbyemiliano

ContrordineMilan
L’annunciodiBerlusconi:«Galliani resta
sarà ad con Barbara». Ma fino a quando?

VINCENZORICCIARELLI
MILANO

Ilpilota ligurehaperso lavitaaLatinanellagiornata in ricordo
diMarcoSimoncelli.Seivittorienelmondiale,aveva45anni

Romboni, morire in pista nel memorial del Sic

Doriano Romboni

Luglio2007,Galliani eBerlusconi
posanocon laCoppa Campioni
insiemeaCarloAncelotti FOTO AP
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